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Di che calibro sono 
i licenziamenti?

E ’ proprio vero: dopo 
l’Ecce autonomo, con cui 
un regime si è scatenato 
a destra, rincorrendo leg­
gi speciali, patti di ferro 
liberticidi, nuove virate 
sul terreno dell’ordine 
pubblico, pare che il pae­
se si sia fermato. La 
campagna terroristica non 
ha di che alimentarsi, il 
che non è  un male. E 
tanto più risibile appare 
la pretestuosità della vi­
rulenza con cui è stata 
esasperata con l’unico in­
tento di coprire un mi­
nistro di polizia fanatico 
e manifestamente bugiar­
do, e al tempo stesso di 
consentire una copertura 
allo spostamento a de­
stra. A destra sui con­
tenuti, con l’accordo ver­
gognoso sul fermo di 
polizia, e quelli sul pun­
to di essere realizzati sul­
le intercettazioni telefoni­
che e il sindacato corpo­
rativo di PS. A destra con 
la fisionomia di un patto 
di regime, autoritario.

Gli editoriali e le di­
chiarazioni infuocate so­
no scomparse, per il mo­
mento, anche se le veli­
ne di regime sono pronte 
nel cassetto. Che cosa re­
sta? Resta Cossiga, il 
quale trova opportuno non 
dire niente di fronte ai 
documenti che noi, anzi 
solo noi, testardamente 
pubblichiamo. Perché il 
PCI dovrà pur motivare 
alla fin fine come mai 
questo ministro che usa 
le squadre speciali, cioè 
dei provocatori e degli as­
sassini, possa restare 
tranquillamente al suo po­
sto. Perché più in gene­
rale non crediamo possi­
bile che il faticoso cam­
mino per la democrazia 
compiuto all’interno della 
polizia possa impunemen­
te concludersi con l’in­
staurazione del « sindaca­
to del fermo di polizia », 
perché di questo si trat­
terebbe se si consolidas­
se l’antidemocratico patto 
DC-PCl.

Ecco, dopo la cortina 
fumogena dei giorni scor­
si sull’ordine pubblico, 
questo resta. E mai co­
me ora tutti possono toc­
care con mano quale sin 
stato e continui ad esse­
re lo sporco gioco della 
DC. Come nel corso di 
questi anni, le misure li­
berticide appaiono per 
quello che sono: pura pro­
vocazione che, passato il 
momento in cui si obnu­

bilano le coscienze, tor­
na ad essere attentato an­
ticostituzionale, diversivo 
militare, bastone nelle 
mani di chi non vuole ce­
dere di un pollice sul ter­
reno dell’occupazione, del­
le condizioni di vita e 
di lavoro di milioni di 
proletari. L’ordine pubbli­
co si sgonfia, per un mo­
mento. Sullo sfondo ci so­
no i seimila licenziamen­
ti di Taranto — ultimi in 
ordine di tempo — che 
sono seimila salari in me­
no a seimila famiglie o- 
peraie, cioè a trentamila 
persone almeno. Non c'è 
un « fermo » sui licenzia­
menti. Non c'è un PCI o 
un PSI né altri che lo 
chiedano con eguale — 
non diciamo maggiore — 
rigore di quando sparano 
propositi liberticidi, chi 
più chi meno.

C’è stato invece fermo 
sui salari, fermo sulle 

assunzioni, fermo sui sus­
sidi di disoccupazione, 
fermo sul diritto alla vi­
ta. E poi il fermo di po­
lizia. L’accordo che viene 
stipulato in questi giorni 
segna una vittoria della 
concezione statalista, auto­
ritaria del PCI e del tren­
tennio di regime demo- 
cristiano. Si propone il 
congelamento della situa­
zione politica e sociale 
del nostro paese, con l ’ 
ausilio di una ferrea gab­
bia in cui costringere ogni 
istanza di mutamento, di 
lotta, di giusta ribellione. 
Non solo: in lontananza 
s’indovina, sulle macerie 
di quest' ordine autorita­
rio e del logoramento con­
dotto dalla DC contro la 
sinistra, un quadro di re­
staurazione affidato sem­
pre alla DC. E’ un ricatto 
troppo grande che mostra 
la corda e deve mostrar­
la sempre di più. Condi­
zione è che la lotta di 
massa tolga credibilità al­
la campagna d’ordine e 
ritrovi slancio laddove le 
forze di questo repime 
non vogliono guai: lavo­
ro. salari, qualità della 
vita.

NAPOLI:
ULTIMA ORA

Un medico, uno studen­
te e tre lavoratori del se­
condo Policlinico sono sta­
ti oggi arrestati durante 
un’azione di protesta con­
tro la mensa gestita da 
privati. Non sono ancora chiare le imputazioni.

PATTO DC-PCl:
è Carnevale, ogni scherzo vale
Insistiamo. Non ci dite chi è? Non lo punite? Cossiga, bugiardo, tace? 
La pistola non è a tamburo, fuori ordinanza? E allora promuovetelo se­
gretario generale del sindacato del fermo di polizia. Affiliato al patto 
DC-PCl.
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Congresso FIM 

Ne hanno inventata 
una nuova 

Sono proseguiti oggi a 
Montecatini i lavori del 
IX Congresso nazionale 
della FIM-CISL, apertisi 
lunedì con da relazione 
del segretario Bentivogli. 
L'unica questione defini-
ta di < rilevante por ta ta » 
che sta impegnando il di-
battito pare sia quella di 
« una nuova struttura del 
salario ». Già sollevata al 
congresso tleHa FIOM, 
sottolineata in particola-
r e dall 'intervento del se-
gretario della federazio-
ne di Milano Pizzinato. ri-
manda. anche se viene 
presentata sulla stampa 
come una novità, ad una 
proposta 'già f a t t a da pri-
ma dei contratti nazio-
nali. 

Si t ra t ta dell'ipotesi di 
« perequare » (ovviamente 
dal punto fa vista con-
federale al ribasso) i 
meccanismi degli scatti 
di anzianità e deill'inden-
nità di liquidazione in vi-
s ta di un progressivo con-
gelamento e infine di un 
suo definitivo supera-
mento. Argomento da 
•tempo caro alla Confincu-
stria, si configura, oltre 
che come una perdita 
netta non compensata da 
a)lcunché, se non dalla 
soddisfazione tutta sinda-
cale di mettere « ordine » 
t ra i vari t rat tamenti co-
me una « r iforma » desti-
nata a rimuovere un osta-
colo non indifferente alla 
mobilità interaziendale e 
intercategoriale. Assieme 
a questa trasformazione 
della struttura c'el sala-
rio, dovrebbe partire an-
che una vertenza per la 
r i forma dell'orario an-
nuale. 

NeCi',a veste p r 'm ' twa 
comportava l 'accorpamen-
to delle festività (draisti-
oamente rtsclto con la pu-
ra e semplice aboli-^icne 
di buona parte delle stes-
se) per sostenere, evitan-
do i ponti, la prcduttivi-
tà. 

La secortda par te consi-
steva neHo scaglionamento 
deille ferie, in mcdo an-
cora una volta da garan-
tire alle aziende il massi-
mo utilizzo degli imp-'an-
ti. Intendiamoci non che 
noi teniamo molto ad am-
mucòMarci tutti assieme 

sulle s t rade assolate d'a-
gosto, m a f a r e regali ai 
padroni di questi tempi 
non ci pa re firoiprio il ca-
so. La motivazione « so-
ciale», da ta da Pizzinato, 
e ra queMa d s l a necessità 
di garanitire in questo mo-
do un periodo piiì lungo 
di Uiblizzo anche d e ^ i im-
pianti turistici! Certo che 
come grajirie vertenza ric-
ca di tensioni culturali 
e politiche non c 'è mMe. 
In un colpo s d o ci fre-
gano la liquidazione (già 
/sait iamo i sindacalisti 
borbottare « niente vero 
sarà un processo gradua-
le lento »... come quello 
dell 'accorpamento dell^ 
festività?), riducono gli 
scaJtti di aiizianità (non 
più legati ^ ' a z i e n d a che 
magari uno prima di la-
•siciarsi tra/sferire oi .pense-
rebbe su idue volte) ma 
all 'anzianità di lavoro. 

Così magari, visto che 
tanto deve essere supera-
to, in quanto istituto ob-
soleto, per quanto dura 
lo si mutualizza toglien-
do questo peso dalle spal-
le dei padroni e c£irican-
dolo sulle tasse che paga-
no i lavoratori. Mentre 
l'Utakider sta licenziando 
6000 operai cancella, o 
quasi, in una botta soOa 
tutti gli investimenti al 
sud che stanno ài « cen-
tro della vertenza grandi 
gruppi », non contenti di 
aver regalato 7 festività 
un punto e mezzo di con-
tingenza. ma già ora con 
l 'aumento dei giornali so-
no di più, via svenden-
do, i metaikneccanici, ca-
tegoria di punta, non tro-
vano di msgSio che discu-
tere quali nuovi omaggi 
fa re ai padroni. Molto 
prcbabiilmente, purtroppo 
non possiamo seguire il 
congresso direttamente, 
ben altri sono i temi e 
i contenuti proposti al di-
battito dai delegati molti 
dei quali fra l'altro tra i 
promotori del Lirico, ma 
•sulla s tampa arriva scio 
l 'eco spenta di una pole-
mica con le arroganti in-
gerenze del quotidiano 
dslDa DC tutto preteso 
a sostenere i vari Mari-
ni e ccnsimMi elementi dì 
scucia americana; 

Una denuncia 
che ci fa piacere 

Provocazioni 
delle gerarchie 
contro i finanzieri 
domenica 22 l'assemblea 
indetta dalla federazione 
CGIL-CISL-UIL e dal co-
ordinamento democratico 
della guardia di Finan-
za di Como. La parteci-
pazione di delegazioni dal-
le altre città è stata im-
pedita dalle gerarchie con 
la provocatoria sospensio-
ne di tutti i permessi 
nelle caserme del Nord-
Italia. nell'ambito della 
gravissima « mobilitazio-
ne » nazionale dell'appa-
rato militare per il 19 
maggio, che ha coinvdlto 
anche la Finanza. Addirit-
tura una pattuglia di fi-
nanzieri ha fermato all' 
uscita d d casello un pull-
man proveniente da Vene-

zia carico tra l 'altro di 
familiari degli stessi fi-
nanzieri e di operai di 
Marghera. 

Nonostante tutto questo 
all 'assemblea hanno par-
tecipato rappresentanti dì 
Rtmini. Ravenna e Roma. 
Rispetto a questa scaden-
za non certo secondaria 
per lo sviluppo del movi-
mento dei finanzieri demo-
cratici, il sindacato si è 
scarsamente impegnato 
per coinvolgere la classe 
operaia locale; questo li-
mite dovrà essere si^ìera-
to cercando di sviluppa-
re un raK)orto organico 
con gli organismi operai 
soprattutto di fronte all' 
utilizzo in ordine pubblico 
della finanza. 

Il 20 maggio la Procu-
ra della Repubblica del-
l'Aquila ha incriminato il 
compagno Massimo Ga-
leotti, ex direttore respon-
sabile di Lotta Continua 
per « calunnia e diffama-
zione a mezzo stampa nei 
riguardi di un magistra-
to romano ». II magistrato 
è il dott. Del Vecchio, so-
stituto procuratore del tri-
bunale di Roma, il secon-
do in ordine di tempo 
(dopo Farina, e prima di 
Cecere e Vecchione) a 
partecipare all'orrendo 
balletto di scaricabarile 
che vide ben 4 giudici oc-
cuparsi in successione del-
l'inchiesta sull'assassinio 
del compagno Piero Bru-
no per disfarsene poi, o-
gnuno dopo un congruo 
periodo di insabbiamen-
to, fino all'archiviazione 
disposta dal giudice istrut-
tore La Canna. 

L'articolo incriminato è 
quello del 4-1-1976, in cui 
dimostravamo fra l'altro 
come Del Vecchio dovesse 
essere incriminato per o-
misione di atti di ufficio 
per non aver proceduto 
contro gli agenti, rei con-
fessi di aver sparato per 
uccidere, e nei confron-
ti dei quali esistono pro-
ve inoppugnabili. 

Che il braccio togato 
del regime si sia affret-
tato in questi giorni a far 
piovere denunce nei no-
stri confronti (basti ri-
cordare quella contro Mi-
chele Taverna) realizzan-
do un sapiente dosaggio 
fra azione delle squadre 

speciali, aggressione ar-
mata contro pacifiche ma-
nifestazioni e denunce in 
carta da bollo, non ci 
stupisce. Ma i servi del 
potere commettono erro-
ri, e non possiamo che 
esserne soddisfatti. 

Come si ricorderà il col-
legio di difesa dei fami-
liari di Piero (Terracini, 
Viviani, Mattma, Di Gio-
vanni, Marazzita, Calvi) 
di fronte alla protervia 
degli insabbiatori denun-
ciò, a ben un anno dall' 
apertura dell'inchiesta. 
Del Vecchio e gli altri 
magistrati per omissione 
di atti d'ufficio. La de-
nuncia fu accolta e tra-
sferita per competenza al 
tribunale di Perugia. So-
lo pochi giorni fa la no-
tifica è stata trasmessa 
agli avvocati. Si farà 
quindi un processo-in cui 
sul banco degli imputati 
siederanno 4 giudici in-
sabbiatori e accusatori sa-
ranno i legali della fa-
miglia Bruno, e con lo-
ro migliaia di compagni. 

Un'altra procura, quella 
dell'Aquila, intende ora in-
criminarci per aver af-
fermato, fin dal gennaio 
'76, che a ciò si doveva 
arrivare, comunque. 

Molto bene. Sarà anche 
questa una occasione per 
riparlare di una inchie-
sta che si è voluta archi-
viare. per riaffermare la 
necessità di giustìzia nei 
confronti degli assassini 
Bosio, Colantuono, Roma-
no e di chi li ha protetti. 

Terza giornata 
dì lotta a Mìrafiori 
Torino, 24 — Anche lo 

sciopero di oggi ha avu-
to a Mirafiori una riu-
scita totale. Ci sono sta-
te due ore di fermate ar-
ticolate per officina con 
blocco delle merci. Le 
percentuali di adesione 
vanno dall'SO al 100 per 
cento. Alla « mano di fon-
do » delle Carrozzerie lo 
sciopero è stato prolun-
gato fino alla fine del 
turno. Sempre in Carroz-
zeria un folto gruppo di 
operai non si è accon-
tentato di bloccare le 
merci ed ha bloccato per 
circa due ore Corso A-
gnelli. 

In tutte le officine grup-
pi di avanguardie contro)!-
lavano che nessuno lavo-
rasse e in meccanica so-
no arrivati anche degli 
impiegati che scioperava-
no dalle 9 alle 11. La gior-
nata di oggi conferma 
una tendenza che sì era 
notata già la scorea set-
t imana: c 'è tra gli operai 
una netta ripresa di com-
battività tesa ad impedi-
re che la vertenza si tra-
scini aHe lunghe per poi 
concludersi con il soli-
to bidone. Anche i delega-
ti sindacali, conipresi 
quelli del PCI, si sono 
impegnati a « rivitalizza-
r e » la lotta dopo che 1' 
andamento negativo dei 
primi scioperi rischiava 
di fargli perdere qualun-
que potere contrattuale in 
sede di trattativa. Ad una 
relativa maggior durezza 
del sindacato rispetto al 
calendario degli scicperi. 

continua però a corrispon-
dere la riproposizione de-
gli investimenti al sud 
come questione centrale 
della piattaforma. Tra gli 
operai la maggiore dispo-
nibilità alla lotta parte 
da un ragionamento ro-
vesciato e molto semplice: 
« Questa vertenza ha ben 
poco da darci e non de-
ve t i rare alle lunghe; 
cerchiamo di s t rappare su-
bito le poche cose che ci 
interessano: le 300.000 li-
re per il premio ferie, le 
10.000 lire al mese sul 
premio di produzione e la 
<;uarta settimana di fe-
rie a part ire da quest 'an 
no ». 

E ' intanto p r o s e l i t o og-
gi lo sciopero di 8 ore 
dei carrellisti delle pres-
se. Sono in lotta ormai 
da quattro giorni ad ol-
tranza e incominciano a 
circolare minacce di mes-
sa in libertà per presse e 
corrozzerie. I carrellisti 
lottano per un'equiparazio-
ne di paga con gli ope-
rai in produzione di circa 
70 lire l 'ora. 

Venerdì altre 4 ore di 
soioF>ero con corteo all'U-
nione Industriale. 

• BRESCIA 
Per i compagni grafici 

si prega di f a r e sapere 
tramite il giornale come 
sono andate le assemblee 
per il contratto. Ci cono 
compagni che hanno biso-
gno dì informazioni. Met-
tersi in contatto con la 
sezione di Lotta Continua 
di Brescia. 

Napoli: un anno 
ai 10 compagni 
arrestati sabato 21 

Napoli, 24 — E' inizia-
to questa mattina il pro-
cesso per direttissima con-
tro 10 compagni arrestati 
al termine della manife-
stazione contro la repres-
sione l 'altro sabato, dopo 
un provocatorio interven-
to della squadra antiscip-
po e dei carabinieri. Con-
tro i dieci compagni pen-
dono due capì d 'accusa: 
detenzioni di armi esplo-
sive e manifestazione se-
diziosa. Nel cortile del 
tribunale verso le dieci 
di questa mattina duecen-
to compagni hanno accol-
to gli imputati prima in 
silenzio, poi fischiando 1' 
Internazìonaile. 

Il processo è tutt 'ora 
in corso. Durante la mat-
tinata sono stati sentiti 
i vari testimoni, poi il 
P M alla fine della sua re-
quisitoria ha chiesto ben 
t re anni e otto mesi per 
otto compagni e compa-
gne, concedendo una lie-
ve attenuante solo per 
i due minorenni, due an-
ni e sei mesi! Per tutti 
ha anche chiesto una mul-
ta dì quattrocento mila 
lire. La sentenza è pre-
vista per le ore 18 di 
oggi. Ieri il comitato per 
la liberazione dei dieci 

arrestat i , di cui fanno 
par te tutti i collettivi u-
niversitarì e quelle scuo-
le medie dove studiano 
alcuni dei compagni incri-
minati, ha tenuto una con-
ferenza stampa in cui so-
no state lette le mozioni 
per l ' immediata scarcera-
zione degli arrestat i e 
l'e^lenco dei democratici 
che già le ha sottoscrit-
te, come ad esempio. Per-
ei Allum, Antonio Cali in-
dipendente di sinistra as-
sessore alla sanità, Ser-
gio Pio e Alberto Mala-
corda direttore e vicedi-
rettore dell'Ospedale psi-
chiatrico, Frullone. Rema-
li Rascii. Per oggi all' 
università centrale è pre-
vista un'assemblea dì tut-
to il movimento. 

Ci telefonano da Napo-
li che è stata emessa una 
pesante condanna: un an-
no per « adunata sedizio-
sa ». La sentenza è tutta 
basata sulla testimonian-
za del capo della polizia 
Ciccio Manna (non sono 
state viste le molotov, 
ma gli zaini erano aper-
ti!). Il tribunale ha fat-
to sua la tesi ed ha con-
dannato. Per i compagni 
e le compagne la sola 
nota lieta della immediata 
scarcerazione. 

Milano: sabato 
assemblea cittadina 

di L C . 
MILANO, Sabato 28. alile ore 14,30. in luogo 

da dsstinarsì, assembUoa cittadina dei simpatiz-
zanti e dei militanti di Lotta Ccntinua di Milano. 

n ccnr-onto portico che c 'è alle spalla a 
Milano non è positivo; ha senjpre pesato la 
Icr.bananza se ncn l 'assenza dei prctagonisti 
deila iniziativa pclltica nelle fabbriche, nelle 
scuole, nei quartieri. Basti pensare a l a dina-
mica che h i scguiio la riiccstruziene di mo-
menti ccllettivi di organizzazicne e discus-
sione ncjls decine di paesi deìila provincia e 
nelle zcae d i j ' a città per rc-nderri cento del 
perché è mancato quasi sempre l'ossìgeno ai 
mementi cer.trali di confrcoto. Si fcUografa 
spesso la composizione dei cortei di Letta Con-
tinua a Milano e si scopre che è d i v e n a che 
nel passato; ci sono poi i dati delle vendite 
del giornale che sono quietuplicate ; tutto que-
sto è .un semplice e fondaJTventale dato, d i e 
impone riflessione e da cui è suicida conti-
nuare a prescindere. Creare i momenti e gli 
amb;>i in cui superare questi limiti è una dille 
decisioni conerete che l 'asscnAlea di sabato 
dovrà prendere. 

La preposta poi di un convegno cp:uraio per 
il 25-26 giugno va proprio in questa direzione. 
Infatti anche nelle fabbriche è tempo di discu-
tere; e che ì compagni oparai si confrontino a 
fendo, a par t i re daHe lotte che ci sono, dalie 
esperienze delle piccole fabbriche a quelle 
grandi, con le vertenze aziendali aper te o in 
lotta contro la ristruttoirazicne. senza però di-
menticarsi dsUe lotte che ci seno centro il la-
voro nero e precario. Troppo spesso mementi 
di discussione, per esempio dcpo i fat t i di 
sabato, hanno dim<»trato il rischio che c 'è di 
perdersi nei meandri di giudizi o siigli autono-
mi o sugli- altri compagm. E ' il momento in-
vece di un primo hifl'amcio defle diverse espe-
rienze dei cocrdlnamenti operai, di riprendere 
l'a discussione pcst-Lirico, e da re gambe e obiet-
tivi alla costruziene deH'cippcsiizicne operaia e 
proletaria al regima. F a r e i coati con la fase 
pdiitica i t iua le è possible solo a par t i re da 
questo centro: ed è queUtto che ccllettivamicnte 
si può ini-.;iare a f a r e daH'assemtlea cittadina 
di sabato. 
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sono I CFP 
sempre più un ghetto 

Milano, 24 — Parlare 
dei CFP (Centri di For-
mazione Professionale) e-
quiivaie ad anumerare tut-
te le ben note ccnfraddi-
zicni esietenti t ra scuola 
e mercato dsl lavoro, che 
oggi pesano essenziaiknsn-
te sulle ispaiHe dei giova-
ni proletari. Ciò viene con-
ferimato da!Sa etai t tara 
'sttìsra di questi ordini di 
scuola: invece che dare 
uno sbocco lavorativo nel 
più breve tempo possibile, 
in realtà porta vepso te 
disoccupazione o peggio 
ancora veirso lo sfrutta-
mento dcJ lavoro nero sot-
tcpagato. 

La realità costante dei 
CFP è queila di una scuo-
la ghettizzata, n s l a qua-
le £i accede o setto un 
controllo diretto di enti 
padronali, che hanno tut-
ti gli interessi a creare 
vivai di mano d'cpera fa-
cilmente geEtibiie, oppure 
setto gli crdiinamsnti ri-
cattatori dei più dispara-
ti enti poco « morali » ma 
molto mafiosi. Ne deriva 
quindi un itipo di scucia 
dove il irioaltto sulle pro-
spettive di lavoro si fa 
sempre più pesante, la-
sciando fuori ogni possibi-
le fcrmazione cinturale e 
critica. 

Ncn tanto ne l e .poche e 
fortunate soucle cittadine 
che vivono (di riflesso o 
dm prima psrscna) mcmen-
ti di lotta di massa sia 
oparai che studenteschi, 
quanto Tie& centinaia di 
realtà decentrate, create 
unicamente isugili interessi 
padronali 'locali i e a!lle 
quali si iscrivono giova-
ni prcletari ccstrettivi da 
condizioni di vita preca-
rie. 

Tutto ciò fa metto co-
medo ai padrcni cha pcs-
sono disporre così di una 
maggiore maocdcpera da 
guidare a loro piacimsn-
to. 

Ccn l'attacco alla sco-
•larità di massa, la rifor-
ma vucl convogliare suffla 
fcrmazicne profession'ale 
tutti ce'loro che oggettiva-
mente non possono intra-
«prendere un ccrso di stu-
di lungo. 

Dunque ss già oggi i 
CFP sono un ghetto, do-
mani ceiifcamsnte saranno 
dei fager pronti ad acco-
gliere, con tutti i loro 
msccanismi selettivi e re-
pressivi ben strutturati, 
una massa di giovani 
Sbattuti fuori dailla media 

superiore. Parilare poi in 
una simile situazione, di 
« djocchi lavorativi » di-
venta una beffa maggio-
re: va tenuto infatti con-
to Che l'attestato dei CFP 
è solo valevoie nella re-
gione dove s;i è effettua-
to 1 corso e in mdlti 
oasi non viene riconosciu-
to dai datoir di lavoro. 
Mentre sbocchi lavorativi 
non ce ne sono (e le fi-
le al'ufTìcio di ctìloca-
mento ne sono esempio), 
i piano di « preawia-
mento ali lavoro», appog-
giato dal PCI, dà un net-
to giro di vite alla si-
tuazione generale, avvian-
do aMo sfruttamento de-
cine di nuglLaia di giova-
ni disoccupati lasciando-
li nelle mani dei ricat-
ti padronali. 

Questo piano deve esse-
re ccmbaituto se entras-
se pienamente in atto, Je 
condiziom di questi giova-
ni sarebbero quétle di un 
impiego, ccn stipendi da 
fame e con misure irrti-
midatorie -inaudiite: 150 
miila lire mensili e possi-
bilità di 'licenziamento a 
scadenze di 4^6-12-24 mesi, 
n tutto unito ad un inte-
resse per i padroni di mi-
liardi di lire che lo sta-
to stanzierébbe per il pa-
gamento deigli stipendi e 
dei corsi '(dicono loro), 
ma che in realtà finireb-
bero nelle tasche dei soli 
ti pescecani, neUo stesso 
modo in cui sono spariti 
•altri stanziamenti. 

Ad esempio da CFP 
« gratuiti » i prcletari non 
ottengono mai rimborsi, 
altro esempio che i CFP 
gestiti daigli enti locali 
sono uguali a quei CFP 
dove i nomi de^ i iscritti 
sono presi dailla rubrica 
telefonica. 

Il problema è queìlo di 
creare precisi momenti di 
organizzazione di massa. 

Su questi temi il coor-
dinamento miianess dei 
CFP. già dall'anno scor-
so, ha cominlciato a muo-
versi con tutta una serie 
di iniziative tese al srps-
ramento di difflcoiltà na-
te sia dairisolamento che 
dal ccr.tinuo ricambio del 
corpo studentesco; diffi-
ccità aggravate inoltre da 
un apparato repressivo 
sempre più vigile. H coor-
dinamento milanese, si è 
reso pienamente conto che 
ora più che mai esista 
un'immediata esigenza d i . 
massa di svflupi^re vg^ 

movimaito di massa dsgli 
studenti dei centri di for-
mazione professionale, che 
sia capace di esprimersi 
anche a livello nazionale. 
Propone quindi ai compa-
gni tutti dei CFP (ed ai 
loro eventuali cocìraina-
menti) una piattaforma 
che raccolga al suo inter-
no un'analisi sii la situa-
zione deMa formazione 
prdfession^e. 

Sabato 21 maggio 3 Mi-
•laoo si è tenuto un primo 
mom eirto di analisi con 
l'obiettivo che questo pos-
sa essere il tramipolino 
per arrivare ad una più 
unitaria e complessiva 
discussione. 

Ai coordinamenti viene 
ora proposta una piatta-
forma discussa e appro-
vata dal coordinamento 
milanase dei CFP: su 
questa base si apre la 
•disoussicne. Queste le pro-
poste: 

1) battere la creazions 
di un cclocamento a par-
te ed apposito (e quindi 
stratificante rispetto ai 
nuovi dieocoupati) ; deci-
dere rispetto al problema 
deSla discccupazions e 
deCTorganizzazione delle 
'lotte per le assiHizxni at-
traverso 4a costruzione di 
comitati di diplomati, che 
svelgono opara di ricerca 
e controinformaziorie sul 
territorio. 

2) Saldare uno stretto 
legame tra CFP e scuole 
superiori, contro la rifor-
ma che vuole la forma-
zione prcfe®sionale ristret-
ta ntil'anibito dei CFP e 
ghcttizata: contro la ri-
strutturazione de le scuo-
le professionali: validità 
nazionale dell'attestato, 
ccntre'lo diretto sulla ri-
strutturazione degli Enaip, 
passibilità di passaggio da 
un CFP alle medie supe-
riori tramite corsi in, 
tegrativi e con l'abclizio-" 
ne degli esami di stato. ' 

3) SuQa didattica e con-
tro la selezione e la re- ~ 
presricne: ampia speri-
menta^icne, decisa e cr-
ganizata da studenti, ge-
nitori, lavoratori e profes-
sori in conferenze dì stu-
dio scolastiiche, che sia 
valevole ai fini del corso. 

4) ContrcHo diretto sulla 
gestione ragionale, per 
controllare i fondi stan-
ziati, affinché ria garanti-
ta l'effettiva gratuità de-
gli studi: mense, libri, 
trasporti e materiale di-
dattico. 

Indagini sul 14 maggio: 
arresti a Milano 

Milano, 24 — Sono ini-
ziate le indagini per la 
morte del brigadiere Cu-
stra: tre studenti del Cat-
taneo sono stati arrestati, 
un altro è stato fermato, 
è stata poi perquisita una 
casa occupata e l'abita-
zione dell'amministratore 
della radio « Canale 96 ». 

Stamane la polizia è 
entrata nell'istituto Catta-
neo, durante l'intervallo, 
e su indicazione di fun-
zionari dell'ufficio politi-
co della Questura, ha pro-

ceduto all'arresto di tre 
studenti, che la polizia 
presume abbiano preso 
parte agli incidenti di sa-
bato 14. Sempre oggi, in-
terno alle 7 di mattina, è 
stata perquisita, da agen-
ti di polizia, muniti di 
giubbotti antiproiettile e 
di pistole mitragliatrici, 1' 
abitazione del compagno 
Giancarlo Soresina, am-
ministratore di radio «Ca-
nale 96 » (radio che tutt' 
ora un drappello di poli-

zia presiede in attesa di 
perquisire). La casa oc-
cupata di via Pasubio 8 è 
stata poi perquisita dai 
poliziotti, con la solita tu-
ta da marziani, mettendo 
tutti al muro e cercando 
un tale di nome « Anto-
nio » ritenuto lo sparato-
re di sabato. Infine un 
compagno del Movimento 
Lavoratori per il Socia-
lismo è attualmente se-
questrato in Questura in 
attesa di essere interro-
gato. 

Per la ì cittadini non di essere 
La Rai-Tv si è costituita questa 

mattina davanti al Pretore di Ro-
ma nei giudizio promosso dal Co-
mitato nazionale dei referendum ri-
volto ad ottenere provvedimenti ur-
genti al fine di reintegrare l'infor-
mazione che fin qui gli organi di 
informazione del servizio pubblico 
hanno negato all'iniziativa radicale. 

In base all'art. 700 del codice di 
procedura civile il giudice ha infat-
ti facoltà di ordinare con provvedi-
mento urgente determinati compor-
tamenti quando la violazione del di-
ritto prt^uce nella sua continuità 
danni irreparabili. Il presidente del-
la Rai-Tv Paolo Grassi si è costitui-
to in giudizio attraverso l ' a w . Pa-
ce, il quale ha confermato la tesi 
Sempre sostenuta dal monoplio di 
stato secondo la quale non esiste 
un diritto all'informazione dei cit-
tadini e degli altri soggetti politici. 

Rai-Tv, hanno il diritto informati 
La Rai-Tv di regime eleva perciò 
a dignità di teoria giuridica la sua 
prassi di costante disinformazione, 
secondo la tradizione napoleonica 
per cui l'amministrazione, cioè il 
potere ha tutti i diritti, il cittadino 
e gli altri soggetti politici (parti 
sociali) nessuno. 

Gli avvocati del (Comitato nazio-
nale dei rrferendum Pino De Catal-
do e Luciano (Cattaneo, hanno in-
vece alzato il tiro della lotta giudi-
ziaria alla Rai-Tv, soMevando ecce-
zione di illegittimità costituzionale 
nei confronti della legge di rifor-
ma della Rai-Tv in quanto nelle sue 
norme non assicura quei principi di 
imparzialità e di correttezza di in-
formazione che sono il presupposto 
e il requisito indispensabile su cui 
soltanto può fondarsi la legittimità 
costituzionale del monopolio radio-
televisivo. 

A tutti i comitati locali 
Le firme in Corte di Cassazione devono essere consegnate contate, divise e controllate: in totale, per tutti gli 8 referen-dum, si dovranno controllare circa 5 milioni di firme. Questo lavoro deve essere fatto subito. Ogni giorno che passa si ri-schia di perdere migliaia di firme. E' necessario che: 

1) Di tutte le firme raccolte venga richiesta subito la certifi^ cazione elettorale. 2) Di tutte le firme raccolte e certificate venga compiuto dal Comitato locale un controllo sui timbri (di vidimazione, autenticazione e certificazione), sulle firme (dei vidima-tori, autentìcatori e certificatori), sul numero e sulle date. 3) Entro il 31 maggio devono essere consegnate a Roma tutte, ripetiamo tutte, le firme raccolte fino al 25 maggio, debi-tamente certificate e controllate, per un totale, quindi, di oltre 450.000 firme. 4) Ogni ritardo su questa data pregiudica non solo la validità delle firme non consegnate ma il successo dell'intera cam-pagna. 5) Tutti i comitati locali non contattati ieri e oggi dal Comi-tato nazionale telefonino subito per urgenti comunicazioni di importanza estrema. 

50.000 firme entro la settimana, 250.000 per il 15 giugno 
Mancano 52.491 firme per referen-

dum per raggiungere l'obiettivo di 
500.000 posto per questa settimana; 
ne mancano 252.491 per arrivare a 
quelle 700.000 che sono necessarie 
per superare il controllo della Cas-
sazione. 

Tra pochi giorni supereremo quin-
di il limite minimo fissato dalla 
legge; i referendum, sulla carta, ci 
sono; dovremo impegnarci allo spa-
simo per renderle valide, e questo 
si può fare soltanto raccogliendo 
decine e decine di migliaia di al-
tre firme. 

Per questo la mobilitazione del 
27, 28 e 29 è decisiva: giovedì 26 
qualche milione di cittadini che non 
aveva mai sentito dei referendum sa-
prà per la prima volta di che si tratta, 
sarà stimolato, se ne era a co-

noscenza, a firmare; ma se non 
viene data loro subito questa possi-
bilità rischiano di essere perse mi-
gliaia di sottoscrizioni. Se non sia-
mo in grado di sfruttare fino in 
fondo il poco spazio televisivo che 
c'è a disposizione non potremo cer-
to lamentarci della censura e del 
silenzio della Rai-Tv. 

Laddove mancano autenticatori 
venga messo un tavolo davanti al-
la segreteria comunale, oppure ven-
gano allestiti dei « tavoli-civetta » 
con i quali informare i cittadini 
quando e dove possono firmare e 
lo stesso espediente venga usato do-
ve di Butenticatori non ce ne so-
no abbastanza. L'importante è che 
al messaggio televisivo corrispon-
da una presenza fisica dei militan-
ti per i referendum. 

Giovedì 26, alle 22. 
sul secondo canale tv 

Tribuna Politica 
del Partito Radicale 

con 
Marco Pannella 

Pubblicizzate e organizzate 1' 
ascolto. Moltiplicate i tavoli 
di raccolta per i giorni suc-
cessivi. 

SIRACUSA 
Giovedì 26. alle 19, riuniotw pres-

so la sede del Pantito Radicale 
(piazza Archimede, 21) con il se-
guente o.d.g.: raccolta delle firme 
U giorno dopo alla mensa Celene 
cella Montedison; organizzazione 
della festa popolare il 4 giugno 
nel quartiere Ortigia. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

SI,: 

'1. 

È ' 



• CRONACA OPERAIA Mercoledì 25 maggio 1977 lotta continua 4 

Ospedalieri a Torino 

! il '! 

Sparisce un contratto 
nazionale, si estende la lotta 

Torino, 24 — La cate-
goria degli ospedalieri si 
è presentata alla scaden-
za del contratto nazionali' 
il r;l dicembre 1976 con 
nuove volontà di lotta, con 
al'le spalle l'applicazione 
solo parziale del contrat-
to precedente. Per tutti i 
lavoratori torinesi era de-
cisivo arrivare alla con-
quista dei propri obiettivi 
materiali. 

Il San Giovanni Vecchio 
è l'ospedale più antico di 
Torino, posto nel centro 
storico del'la città, è strut-
turato secondo gli schemi 
dell'architettura seicente-
sca: cioè cameroni enor-
mi e freddi, cessi sui bal-
coni, cucine e sotterra-
nei simili alle segrete di 
un castello medievale, 
con prevedibili conseguen-
ze suMe condizioni dei pa-
zienti e dei lavoratori. 

L'esistenza di queste 
enormi contraddizioni ha 
visto però in questi ulti-
mi anni la capacità di u-
nificare la volontà di im-
mediata bonifica di que-
sta istituzione alle esigen-
ze ipiù immediate e di 
classe della categoria. 

Si è assistito quindi, al-
la formazione e alla sta-
bilizzazione c':i strutture 
sindacali di base che, 
mentre altrove i Consigli 
dei delegati perdevano 
voce e credibilità riusci-
vano. in questa sede, a 
rispondere ai bisogni dei 
lavoratori. 

In sede precontrattuale 
i lavoratori del San Gio-
vanni Vecchio avevano e-
laborato una serie di o-
biettivi qualificanti conte-
nuti in un abbozzo par-
ziale cH piattaforma, tra 
questi: minimo salariale 
per il 1" livello di lire 
2.400.000 mentre la F.L.O. 
si attestava a 1.980.000: 
14" mensilità in funzione 
perequativa ; scatti bien-
nali uguali per tutti: al-
cuni accorpamenti volti 
ad unificare Is categorie 
operaie. Ci si è trovati 
dopo il confronto di Ric-
cione, nonostante le vi-
vaci forme di contestazio-
ne che lo avevano accom-
pagnato. di fronte ad una 
piattaforma definitiva nel-
la quale o questi punti 
•non erano in.scriti o e-

rano impoveriti nel loro 
significato iniziale. 

Gli ospedalieri del San 
Giov;mni. dopo un perio-
do di indubbia incazza-
tura, e dopo tre mesi di 
•stanca conduzione della 
trattativa da parte delie 
centrali sindacali, deci-
devano, in occasione del-
lo sciopero del 5 aprile 
di indurire la modalità e 
di dire « basta » ad un 
tipo di lotta che espro-
priava completamente le 
volontà della base. 

Da quel giorno si ini-
ziava, mediante lo scio-
.pero bianco, con assem-
blea permanente e limita-
zione r.?r.e prestazioni a-
le .-'le urgenza, una fo--
ma di lotta destinata a 
p'ite'" durare e a fungere 
da Dunto di riferimento 
per le altre situazioni. 

Si dava corpo ad un la-
voro capillare di volanti-
naggio negli altri ospe-
dali, si riusciva ad orga-
nizzarvi assemblee e ad 
assumere il ruolo di ca-
talizzatori Gel desiderio di 
lotta che covava, inespres-
so, anche nelle altre se-
di. 'Nel giro di qualche 
settimana scendevano in 
lotta, con forma diverse 
— dall'assemblea perma-
nente alla serrata — qua-
si tutti 'gli ospedali di 
1 orine. 

Contro queste miziative 
il sindacato si mobilitava 
con tutte le sue forze, 
ben cosciente dei pericoli 
insiti in una appropria-
zione della vertenza da 
iparte della base, cono-
scendo perfettamente co-
me la piattaforma fosse 
completamente castrata 
dal contratto del Pubbli-
co Impiego. 

Tentativi frustrati di e-
gemonizzare le assemblee, 
squallide dissociazioni tar-
dive dalle deliberazioni di 
queste quando (assai so-
vente), ne uscivano scon-
fitti, diffamazioni ai dan-
ni delle avanguardie, non 
riuscivano a frenare le 
volontà di lotta della ba-
se, che partivano da con-
dizioni economiche appe-
na superiori alla scprav-
•vivenza. 

Si registravano, in que-
ste settimane, importanti 

successi, non ultima la 
vittoria, all'assemblea re-
gionale dei quadri, di una 
mozione di base per la 
continuazione della lotta. 

Contemporaneamente, 
grazie a delegazioni in-
viate in due riprese a 
Roma per avere in pri-
ma persona il polso delle 
trattative, ci si rendeva 
conto di come i sinda-
cati ci avessero voluta-
mente tenuti nell'equivoco 
e non si fosse quindi mai 
trattato sulla piattaforma 
di Riccione ma, al con-
trario il punto di riferi-
mento fosse sempre stato 
esclusivamente l'accordo 
sul Pubblico Impiego. 

Dunque niente 50.000 li-
re perequate e subito, ma 
25.000 non pensionabili — 
comprendenti probabil-
mente indennità già ac-
quisite — altrettanto pro-
babilmente non perequate. 

Tutto il resto all'ottobre 
1978: da rivedere, ancora, 
tra le gabbie dell'infau-
sto accordo, tutta la nor-
mativa. I vertici sinda-
cali nazionali sfuggivano, 
ingannando ancora una 

volta i lavoratori che lo 
avevano preteso, ad un 
confronto diretto convoca-
to al cinema Italia all'ini-
zio di maggio. 

I mille delegati qui con-
vocati si trovavano di 
fronte a delle sedie vuote 
e alle incredibili giustifi-
cazioni dei burocrati lo 
cali (si distingueva il so-
lito Tibaldi), il cui com-
pito diventava ormai solo 
quello di fare ingoiare il 
rospo nella maniera più 
indolore. In questi ultimi 
giorni però, è salita sem-
pre più forte tra tutti una 
rabbia enorme: si è de-
cisi a dire « basta ». 

E' stato di nuovo propo-
sto ed approvato all'una-
nimità, in un'assemblea 
affollata alle Mclinette, di 
avere qui, possibilmente 
il giorno 23 maggio, di 
fronte a tutti i lavora-
tori, i burocrati di Roma. 

« Gli vogliamo dire in 
faccia le norstrt' volontà, 
vegliamo che cambi da 
oggi a Torino un modo 
di fare sindacato che non 
è più tollerabile ». 

Ma la posta in gioco è 
molto più alta: si tratta, 
infatti, d! riuscire, di 
fronte ad un ulteriore ar-
retramento da obiettivi 
anche solo «responsabili», 
ad evitare ogni sbanda-
mento ed ogni atteggia-
mento qualunquista. 

Dobbiamo sfruttare al 
massimo gli spazi ancora 
aperti nella trattativa, 
per seguire obiettivi qua-
li il recupero come fe-
rie delle 7 festività ruba-
te da Anc.rectti e lo sbloc-
co delle piante organiche. 
Dobbiamo soprattutto por-
re le fondamenta da og-
igi, proprio mentre si fa 
largo una grossa chiarez-
za sul ruolo del sindacato 
nella categoria e nel con-
testo nazionale, per arti-
colazioni stabili di base 
in grado di conservare e 
di f a r fruttare il capitale 
di letta e coscienza accu-
mulato in questi mesi. 

La CGIL federstatali 
sull'ordine pubblico 

Roma, 24 — Una « de-
nuncia » su « l'incauto im-
piego d.el personale del 
corpo forestale da parte 
deHe autorità competen-
ti, che avrebbe potuto 
comportare conseguenze 
gravi, nel corso delle re-
centi manifestazioni veri-
ficatesi a Roma », viene 
stamane dagli ambienti 
della Federstatali CGIL. 

La denuncia in partico-
lare si riferisce ad un 
fonogranrma del ministero 
degli interni alla ammi-
nistrazione forestale con 
cui sono stati diramati 
una serie di ordini di 
servizio per mobilitare il 
corpo forestale dello sta-
to che, per regolamento, 
ha qualifica di pubblica 
sicurezza. 

Infatti, da varie locali-
tà e scuole (Città Duca-
le. Sabaudia ed altre) le 

guardie forestaHi sono sta-
te caoticamente « intrup-
pate », fatte salire sugli 
automezzi e inviate a Ro-
ma nei punti di concsntra-
mento stabiliti dal mini-
stero deigli interni. 

Tutto ciò con un dispie-
gamento di uomini e mez-
zi sproporzionato agli e-
ventuali compiti da svol-
gere poiché, le guardie 
forestali, anche se con 
qualifica di PS, non po-
tevano nel modo più asso-
luto intervenire negli e 
ventuali scontri: primo, 
perché non rientra nsll' 
ordinamento delle guar-
dia forestali la loro uti-
lizzazione per mantenere 
l'ordine pubblico: secondo, 
perché detto personale 
non 3 addestrato all'ubo 
di armamento leggero (fu-
cili mitragliatori, fucili 
M 91, ecc.). 

Alimentaristi: il 
sindacato accetta 

la stagionalità 
Nello sciopero nazionale di ieri si 
sono riflesse l'estraneità e la sfi-
ducia degli operai a questo con-
tratto. 

Milano, 24 — Questa 
mattina, -durante le 4 ore 
di sciopero nazionale dei 
450.000 alimentaristi, si è 
svolta una manifestazione 
regionale del settore con 
corteo aill'Intersind, che 
ha visto una partecipa-
zione mólto bassa (non 
più di 1.000 persone) su 
decine di migliaia di la-
voratori. 

Fatta eccezione di qual-
che piccola fabbrica (Ru-
mer, Citterio, ecc.) che 
si caratterizzava con slo-
gan molto combattivi, il 
tono generale della ma-
nifestazione riflettev a la 
situazione di sfiducia e 
di estraneità che la clas-
se operaia su questo con-
tratto. 

La piattaforma, presen-
tata dal sindacato, accan 
to ad obiettivi giusti co-
me l'unificazione del con-
tratto (attualmente ne e-
sistono tre), ed altri fu-
mosi come la richiesta di 
investimenti, contiene ri-
chieste ohe sono un vero 
e proprio arretramento 
rispetto alle realtà più 
avanzate: l'esempio più 
lampante è costituito da 
una parte sulla stagiona-

lità, in cui si accetta la 
possibilità di ricorrere a 
lavoratori stagionali nel 
caso si verifichino alcuni 
presupposti legati agli 
stabiilimenti, però non so-
no controllabili dagli or-
ganismi operai; quest» 
vuol dire introdurre la 
stagionalità anche in fab-
briche come la Unidal, 
dove è stata già respinta 
con lotte durissime. Non 
può quindi meravigliare 
ohe una realtà operaia 
così inflazionata (una me-
dia di 7 addetti per unità 
produttiva) dove la Uni-
dal con 12.000 lavoratori,, 
gioca un peso enorme, ci 
sia scarsa partecipazione 

• a queste lotte. A questo 
punto rimettere ai centro 
l'Unidal e richiedere che 
il contratto sia subordi-
nato alla chiusura della 
sua vertenza, suona come 
un'affermazione demago-
gica e un tentativo di re-
cupero: anche perché non 
è ben chiaro cosa signi-
fichi chiudere la verten-
za Unidal, quando il sin-
dacato ha già fatto pas-
sare la ristrutturazione 
padronale, ed ha accet-
tato la cassa integrazione. 

Rovereto 

Volani SpA: una 
vertenza esemplare 
Rovereto 24. — Alla 

Volani S.p.A. di Rovei'e-
to da tre settimane ope-
rai ed impiegati lottano 
uniti con l 'arma dello 
sciopero ad oltranza, con 
picchetto gicrno e notte 
con blocco delle merci in 
entrata ed uscita. 

Dopo 148 ore di sciope-
ro, le trattative fino ad 
ora pochissime, non sono 
servite quasi a niente. 

Gli obiettivi di questa 
lotta durissima sono quel-
le che la maggior parte 
delle fabbriche metalmec-
caniche del Trentino e di 
tutta Italia hanno già con-
quistato. Facciamo l'e-
sempio più macroscopico: 
l'inquadramento unico. 

E'obene in una fabbrica 
in cui gli operai sono 
meno degli impiegati c'è 
ancora l'inquadramento 
unico con l'intreccio tra 
operai ed impiegati nei 
livelli prefìssi. 

Ancora una volta Maria-
no Volani ha scelto la 
strada dello scontro du-
ro con i lavoratori di 
fronte a richieste asso-
lutamente normali come 
la parificazione del su-
perminimo, il premio fe-
riale, la garanzia dell'oc-
cupazione e appunto 1' 
inquadramento unico. 

Il sedicente lider degli 
industriali trentini ha op-
posto con la consueta 
spregiudicatezza e spa-
valderia il più netto ri-
fiiuto e soprattutto si ri-
fiuta di discutere in me-
rito ai programmi di in-
vestimento. In una fab-
brica come la Volani di 
Rovereto, che tende sem-

pre più a diventare un 
centro commerciale e di 
coordinamento di tutta un' 
altra serie di iniziative 
che l'industriale rovere-
tano ha intrapreso grazie 
alla totale copertura po 
litico-fìnanziaria garantita 
gli dai notabili DC trenti 
ni, diventa fondunienlale 
conoscere quali sono i 
programmi produttivi del-
la fabbrica per poter se-
riamente parlare di ga-
ranzia dell'occupazione e 
del salario. Facciamo no-
tare che Volani ha la fab-
brica centrale a Rovereto 
(200 dipendenti di cui 108 
impiegati), ha due altre 
fabbriche fantasma a Be-
nevento, la cosiddetta Vo-
lani-Sud, e a Iglesias, la 
Iglesias Allumin, ebbene 
a queste due sigle non 
corrisponde niente, nean-
che un ufficio, pratica-
mente Volani sta costruen-
do un impero commercia-
le basato sul lavoro nero 
e sui decentramento in 
piccole officine nel Vene-
to e nel sud. 

Questa mattina dopo 148 
ore di sciopero gli ope-
rai hanno bloccato la sta-
tale Rivana per mezzora 
come già avevano fatto 
gli operai della Gallo due 
mesi fa. 

Questo metodo di lotta 
è stato scelto per arri-
vare al più presto alla 
trattativa che sblocchi la 
situazione. Dcpo il bloc-
co di questa mattina si 
programmano altre for-
me di lotta per i prossi-
mi giorni f ra cui un in-
contro con ttuti i CdF del-
la zona. 
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• INTRANSI-
GENZA 
RIVO-
LUZIONARIA 

Regina Coeli, 19 maggio 
Scrivere oggi al vostro 

giornale ci pone il pro-
blema di sapere chi effet-
tivamente è il nostro in-
terlocutore. Diciamo que-
sto in quanto, sebbene 
siate il pili diffuso quo-
tidiano politico all'interno 
del movimento, non cre-
diamo che ciò corrispon-
da ad un reale collega-
mento politico con i com-
pagni, ma bensì si limita 
ad essere un mero mezzo 
d'informazione i cui con-
notati politici seno sem-
pre meno chiari e rispec-
chiano la brutta ccpia del-
le grosse contraddizioni 
che LC ha nel movimento 
e al suo intsrno. 

Notiamo infatti sul gior-
nale del 18 maggio i ca-
rat teri cubitali di: « Cos-
siga se ne vada via! ». 
Con questa parola d'ordi-
ne sembra che anche voi, 
come molti compagni del 
movimento, avreste volu-
to far la finita con i de-
creti liberticidi di questo 
maggio di stato. La pubbli-
cazione invece di dati og-
gettivi sull'assoluto e mol-
to diffuso arbitrio dei me-
todi e delle strutture re-
pressive dello stato è con-
trastante con i criteri di 
mediazione e delazione po-
litica contro qnei compa-
gni che oggi si trovano 
in prima fila. 

Questa vostra posizione 
non sembra dettata da 
una volontà di superare 
i limiti politici del movi 
mento (vedi « censura » 
sui compagni di Torpi-
gnattara) ma dalla man-
canza di una pratica po 
litica che vi porta a dare 
appoggio e massimo ri-
salto i limiti stessi del 
movimento. Insomma, por-
co Iddio, siamo tutti d' 
accordo sulla rivalutazio-
ne del « personale e dei 
rapporti interpersonali », 
ma dopo l'assassinio del-
la compagna Giorgiana e 
l'attuazione delle leggi 
speciali, non si può apri-
re una rubrica di « cuo-
ri solitari » in cui la mag-
gior preoccupazione di 
Cinzia è stata la delusio 
ne per la « fasta » non 
riuscita e il desiderio di 
ritrovare il « suo » Silvio 
e allo stesso tempo « di-
menticarci » un benché 
minimo articolo sulla re 
pressione attualmente in 
atto contro i compagni av-
vocati del Soccorso Ros-
so che per la sua impor-
tanza richiede un'atten-
zione quotidiana! 

La nostra pratica poli-
tica, al di là delle misti-
ficazioni, rifiuta ed ha 
sempre rifiutato la logi-
ca del colpo su colpo, ma 
contrabbandare la nostra 
esperienza cerne l'accet-
tazione dello scontro di-
retto contro lo stato sui 
terreni a lui piii favore-
voli, significa non capire 
che « l'intransigenza rivo-
luzionaria », che al vo-
stro Lemer sembra sna-
turata, richiede oggi un 

equilibrio t ra personale e 
politico che tenga in mas-
simo conto il livello di 
scontro- di classe e della 
necessità di organizzazio-
ne contro le strutture mi-
litari di stato. 

Organizzarsi contro i pa 
droni e il loro Stato de! 
compromesso storico signi-
fica oggi avere il corag-
gio di stare in piazza e 
nelle lotte non sulla me 
diazione del movimento, 
ma per la massificazione 
dei livelli d 'avanguardia. 

Questa vostra incapaci-
tà e non volontà di orga-
nizzazione si riflette poi 
anche nelle singole situa-
zioni di lotta, come ad 
esempio nella lettera di 
Alida e Caria di Torino. 

L'incapacità delle com-
pagne, e più in generale 
del movimento, di saper 
risolvere in chiave politi-
ca e organizzativa le pro-
prie contraddizicmi, le 
porta addirittura ad in-
vocare lo Stato (nel caso 
specifico l'istituzione car-
ceraria) come soggetto po-
litico di mediazione! ! ! 

Parallèlamente la vo-
stra carenza di analisi 
sugli « autonomi » e l'og-
gettiva difficoltà di ricom-
porre oggi le tematiche 
del confronto politico, vi 
porta non solo ad abban-
donare ad « isolare » que-
sti settori del movimento, 
i cui compagni pagano in 
prima persona, ma, come 
successo a Pisa nell'an-
niversario della manifesta-
zione per Serantini, ad 
avallare di fat to l'inter-
vento della polizia che 
sperimenta sulla pelle di 
questi compagni quelle 
misure di repressione li-
berticide che domani at-
tuerà contro di voi e più 
in generale contro i mo-
vimenti di classe. 

La « vostra » intransi-
genza rivoluzionaria si e-
splicita invece sia nel co-
raggioso piagnisteo contro 
i s.d.o. dei riformisti sia 
nella coerenza dei vostri 
s.d.o. che vi « isolano » 
dallo scontro contro lo 
stato dei padroni e della 
socialdemocrazia riformi-
sta. 

Il « che fare? » per voi 
e per gli opportunisti pa-
cifisti significa ancora una 
volta l'elaborazione di a-
nalisi da « redazione » o 
da « focolare domestico » 
che vi estranea sempre 
più dalla socializzazione 
delle esperienze fa t te sul-
le piazze e dal profondo 
significato che assume og-
gi la repressione. 

R.. R. e V. 

• BEATRICE 
MANERA 

Torino 18 maggio 1977 
Lunedì 2 m a ^ o è sta-

ta arres ta ta a Torino Bea-
trice Manera di 53 anni, 
militante comunista nota 
all'intoro imovimsnto di 
c3asse torinese. 

'La campagna di crimi-
nalizzazione e di terrore 
d'jfifuso. inaugurate dal 
ministro CcE&'iga, ha mie-
tuto così un'altra vitti-
ma. 

Gli straiteghi deìHa di-
fesa sociale che da mesi 
cercano di susciltare in 
tutti i medi nsHa pop-o-
lazicne c iv l e un riflesso 
d'ordine inconsulto, per ct-
tsnere in tal modo i 'avaì-
lo f)c3itico al processo di 
invcluiiicne ajutoritariia del-
lo stato, nen potranno pe-
rò ccrcnars facilmente E 
loro progetto totalitario. 
La memoria storica degli 
cpErai, dei proletari, de-
gli sfrut ta t i , non è in 
svendita, non può essere 
cancellata da fumose e 
demagogiche premessa ri-
formiste: .ministri magi-
strati funzic-nami dhe oggi 
pesano a paladini dsH'or-
dine damocratico e garan-
tista, grazie scprai'.tutto 
alla "pclitioa dsll'asten-
srone" sono gli -stessi che 
ieri scatenavano la più 
brutale repressione centro 
i prclstari nslle piazza, 
neile scucia, nelle fabbri-
che. 

Cambiano i mazzi ma 
non i fini d ; I terrorismo 
psioologico. ipcliziesco e 
carcerario. La repressicna 
oggi si configura cerne 
guerra 'intesrna; vucla un 
nemico interno e lo tro-
va n d "diverso", n t ' i ' 
anarchico, nel teirorista. 
nell'autonomo... 

Perché Beatrice è Sta-
ta presa in questa spira-
le repressiva? 

La sua •vita, il suo la-
voro, il suo impagno, han-
no gravitato da sempre 
intorno ai ntovimento e al 
la letta di classe. La sua 
sensibilità l 'ha portata a 
scegliere come terreno di 
intervento privUegiaito il 
carcere, sperimsnltaito fin 
dalla lontana militanza 
partigiana, coma il più 
terribile efcrumento di af-
fli zicne e distruzione an-
tiprelatario. 

Ma Cossiga e Bonifacio 
sostengono che il carcere 
è l 'anello debele del si-
sterna: 'la catena liber-
ticida ha le sue falle, nen 
è ancora perfet ta! 

Occuparsi di problemi 
carcerari è dunqua so-

spetto; cortrispcndsre con 
detenuti ,politicizzati è cri-
minale; avere rapporti e-
pistelari con detenuti poli-
tici è prova manifesta di 
« complicità ccsn crganiz-
zazicni tìlaendsstine ». Se-
guendo questa I cg i t i ma-
nichea, ministero e giu-
dici hanno fa t to s'cat'ta-
re le manet ta ai pclsi di 
Baatrics. 

Gli indizi nei suoi cen 
fronti sono gli stessi che 
pcsseno esistere nei con-
fronti di un qualsiasi mi-
litante pelitico rivoluzio-
nario: l'opposiziene alla 
società bonghese, il rifiu-
to della sua perpetuazio-
ne.. 

Prove di cclpavelezza e 
di ctìllusione nen ve ne 
ne sono, nen .possono esi-
stere, nonostante quasto il 
G.I. mctiva il mandato di 
oattura sorivendo m cal-
ce gli onmai fatidici ar-
ticeii della criminalizza-
zione ipclitica: ar t . 270 
(associazione sovversiva); 
art . 306 (partecipazicna e 
oi^anizzazione di bande 
armata. 

A questo punto Beatri-
ce è prigioniera di quel 
crudele castello accusato-
rio il cui primo mattone 
è stato pcito da Caccia 
cen la teeriz2;azicne della 
« respcnsabilità oggettiva 
e morale nella partacipa-
ziene a bande armate ». 

Selo il fascismo di Roc-
co potè enucleare una ta-
•la accusa, solo il filistei-
smo di questa fatiscente 
democrazia pcteva eredi-
tarne lo s;pirito. 

Beatrice 'Manera ha la-
ve rato a tf avere dei dete-
nuti. 

E ' intsrvenuta nai pro-
blemi carcarar i . a ccr-
rispcsto cen detenuti co-
muni politici e pcllticizza-
ti. 

NeUa sua c.pera di sen-
sibilii-zaziene politica è 
stata af f iancata e coadiu-
vata da numerosi altri 
compagni Che appartengo-
no al Crjilettivo Ccntro-
s'barre di Torino. 

Se dlscutara di proble-
mi carcarar i con i dete-
nuti e ritenere che la lo-
ro emancipaziona umana 
e sociale sia ;3 f rut to 
politico di una travaglia-
ta cenfl t tual i tà di classa 
cha passa ancha attraver-
so la formazione carcera-
ria è raato, allora tutti 
cclcro che si occupano po-
Lticamenta di questi pro-
blemi seno respcnsabili, 
non sdlo mcral i ma mate-
riali, di questo reato. 

Beatrice deva essera 
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scarcera ta -immediatamen-
ta! ! 

La vera coscienza de-
macrati'ca, civile, antifa-
scista, reapinge ferma-
mente e sdegnosamente i 
principi anifcicostituzionali, 
pesti in essere dall 'uso di 
articoli fascist i che crimi-
nalizzano centinaia di mi-
litanti cemunieti. cemmi-
nando loro, in fcrza dell" 
ultimo dacreto legge go-
vernativo, pane preventi-
ve indeterminata. 

Beatrice libera. 
No alla criminalizzazione 
'dei militanti ccm'un:.;:;i. 

n coMettivo 
Ccntrosbarre 

Hanno settescritto: Cidpao 
(sez. Torino) 

I famigliari e gli amici 
Comitato di let ta di legga 
Collettivo giuridico demo-
cratico di Torino 

• NON VORREI 
ESSERE 
AL SUO POSTO 

Il respcnsablle naziona-
l e dalia FGCI • scuola 
Ferruccio Cappelli, uno 
che ha l ' a r ia di f a r e una 
.gran fa t i ca ad essere 
gicvana, ha dal moviman 
to dagli studenti un'idea 
da pizzicaignclo e cense-
•guer.'te a questa è 11 mo-
do cerne lo valuta. A pe-
so. 

Intervistato senza trep-
•pi ammlcKa-manti da Pae-
se Sera il finto giovane 
Cappelli, mani bisunte, bi-
lancia truccata e grembia-
Icna blanco-il.tceito ^ den 
la mucca Carolina in maz-
zo. ha servito al banco 
coma maglio ha potuto. 
Nen un gr-anché. ma pa-
pà Bei'linguer è di bocca 
buona. 

I d jbbi sul governo del-
le astensioni e la neces-
sità di sclui-ieni più in-
cisive? « La protesta de 
gli studenti ha pesato 
molto ». La contraddizione 
la ricchezza e l 'ansia di 
richieste scoiali e la pe-
rentorietà del proc3?=;o 
politico? « Penso che esi-
ste e che pesa ». 

Finito di pesare, a bru-
ciapelo l ' intervistatrice — 
cattiva — gli chieda: «Se-
condo ta chi è Ccssiga? » 

Risposta: «Uno che si 
trova in una periziona 
diffìcils ». Poverino, sarà 
per quEZto cha fanno di 
tutto per dargli una ma-
no. ^ 

Carlo Renzi 
Paesa Sera, sabato 21 

maggio '77 pag. 4 « Ma 
l i FGCI non ci crede ». 

• FOTO 
DI 
PROVOCATORE 

Vorremmo mettervi a 
conoscenza di un gravo 

fat to accaduto recente-
mente a Treviso: duran-
te una manifestazicne per 
il rinnovo del contratto di 
lavoro dei lavoratori gra-
fici-cartai e car tob^nici , 
si è infiltrato t ra di nei 
un agente di PS in bor-
ghese, con giaccone tipo 
militare e blue jeans, sfi-
lando addirittura in cor-
teo spacciandosi per ope-
raio grafico. Questa gra-
ve provocazione da par te 
della Questura di Tre-
viso, del resto del tutto 
ridicola, se si pensa che 
era una manlfestazicna 
sindacala autorizzata con 
la presenta di circa ot-
tanta la'voratcri, è un'en-
nesima dim.ost'razlone di 
come da Pelizi i al servi-
zio di questo regime DC 
antiproletario intenda l'or-
dine pubblico, ordln-a cha 
vuole salvaguardara gli 
intaressi dei padroni e di 
una daissa dirigente ccr-
cctta e ingra-ssata dai sa-
crifici imposti ai lavor i -
tori con il pieno alpeg-
gio dai s-lndacati e del 
PCI. 

Questo eplsed'o, dlmo-
sti'a .ullitariorimente l'impia-
go di agenti prevoeatcri 
all 'interno delle manifesta-
zioni, come i recenti fat-
ti accaduti a Roma, dove 
una giovane ccmpagna è 
stata uccisa certamenta 
da uno di querfi, nen un 
caso isclaito dunque, ma 
una ben precida strategia 
voluta e diretta da Kossi-
ga. erto i .paladino, so-
stenuto dal PCI, in difesa 
delle •« istìtuzicni demoera-
tiche (cnèstiane) ». 

Alleghiamo inoltre una 
feto d d K< prevccatore » 
Francesco da Rocco (11 
neme l 'abbiamo sapi to 
poi, grazia eSla pronta 
controinformazione dai 
cempagni). aggiingendo 
che alle nostre richieita 
per i:na presa di posizio-
ne da parta dei sir.daca-
ti in merito a questo ep! 
sodio, è seguito i:n asso-
luto no ccmment. 

•Alcuni epurai 
deìla Grafclito 

di Treviso 

• PER 
FRANCESCO 
LORUSSO 

E' morto un comunista 
E" mollo un comunista 
legate la campana 
bandiere 
a lutto 
i bimbi non piange no 
ipoitino fiori rossi di 

I campo 
poche par eia 
nessuna retorica 
sappiamo c:ò che è 
panso 
quando un cemunista 

f muore 
Sante Netarnicola 
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Parlano gli operai 
della Italslder di Taranto 

Quello che il sindacato oggi chiama « dramma » 
non è altro che l'esito prevedibile di un progetto 
di ristrutturazione e riduzione selvaggia déll'occupa-
ziove che l'Italsider va attuando da anni senza tro-
vare alcuna apprezzabile resistenza netta politica 
sindacale che pare dovrebbe avere nel sud il suo 
primo impegno. Infatti il problema dei licenziamen-
ti nelle ditte d'appalto era già esploso in tutta la 
sua gravità ben 3 anni fa (luglio, agosto '74) con 
la messa a cassa integrazione di circa 1500 operai 
edili. La determinazione deUa Italsider di far fuori 
larga parte degli operai delle ditte non isi è arrestata 
a questo primo pesante attacco ma è proseguita 
coerentemente, anche se in forme meno clamorose 
attraverso i continui « travasi » da luna ditta all'al-
tra spesso spacciati dallo stesso sindacato come ga-
ranzie per la salvaguardia dell'occupazione, altro 
non erano (e sono) che strumenti per dividere e 
disorientare i lavoratori e dovevano portare a nuovi 
massicci licenziamoti nel novembre del 75, attra-
verso il solito sistema di logoramento con. lunghi 
periodi di cassa integrazione. Ma questa logica (smem-
bramenti e travasi se non colo) è stata seguita 
dall'azienda non solo per gli operai edili ma anche 
per i rnetolmeccanici, anche se U sin.dacato si era 
pubblicamente e solennemente impegnato a difen-
dere i livelli occupazionali di questa categoria. 

« Nessun metalmeccanico uscirà daWarea siderur-
gica » avevano dichiarato i segretari provinciali. 
Ma oggi, travolti dall'incalzare della crisi, ma so-
prattutto dalla scelta politica di mettere al primo 
posto la competitività dell'azienda e la ripresa del 
profitto dei padroni questi stessi dirigenti sindacali 
vanno tranquillamente dichiarando che la difesa in-
transigente dell'occupazione nell'area industriale (an-
che per i metalmeccanici) degli operai delle imprese 
è una ingenita illusione! Così si arriva ad ottobre 
del '76 quando l'Italsider minaccia altri 3000 (circa) 
licenziamenti. La risposta operaia è dura e com-
patta. Ma dopo un primo sciopero e un'assemblea di 
delegati che si preparava ad intensificare la lotta, i 
segretari prooirKiali, nottetempo, raggiungono un ac-
cordo che congela la dtuazione fino al 31 marzo 
del '77. Nel frattempo si sarebbero dovute ricercare 
soluzióni valide che salvaguardassero l'occupazione 
minacciata. Nei fatti il sindacato invece di incal-
zare con la lotta e la mobilitazione di massa V 
-azienda ha rimandato la soluzione del problema alle 
vertenze grandi gruppi, lasciando cioè l'iniziativa per 
molti mesi al padron.e, e svegliandosi solo oggi a 
maggio bruscamente. Aver dato mano libera all'Ital-
sider nello sconvolgere l'organizzazione operaia, nelV 
intensificare lo sfruttamento con mobilità sfrenata, 
cumulo di mansioni, travasi continui da ditta a dit-
ta, puntando tutto sulla «vertenza Taranto» (all'in-
terno della strategia complessiva delle vertenze gran-
di gruppi che spostava (e spostano) la controparte 
dall'Italsider al livello del governo locale e nazionale 
o magari delle piccole ditte, spesso fantocci della 
azienda, ha portato ai drammatici risultati che sono 
davanti a noi. E' quantomeno strano che av.-iora 
oggi settàri « di sinistra x del sindacato che pure 
in passato avevano fatto autocritica suU'impostazio 
ne generica e fumosa della lotta per gli investimenti, 
oggi tornino, in questa situazione a ripresentarla. 

E' ormai chiaro a tutti che dietro l'attesa di nuovi 
investimenti è passata la perdita di controllo sulla 
fabbrica dando modo al padrone di intaccare pro-
fondamente la forza politica della classe operaia 
seminando sfiducia e disorientamento. Di investimenti 
infatti se ne è msti pochi o mdla e per di più 
pressoché insignificanti per numero di occupati e per 
funzione di motore di <i,un nuovo modello di svilup 
po ». E' in questa situazione che l'Italsider si può 
oggi permettere di porre la sua incredibile minaccia: 
oltre 6000 licenziamenti! 

Questo mentre il semplice rispetto di tutte le con-
quiste acquisite garantirebbe l'assunzione di tutti 
gli operai minacciati ed anche di molti altri ancora! 
Non tarito (e solo) di nuovi investimenti si tratta 
quindi ma soprattutto di imporre il controllo ope-
raio sulla fabbrica per ridurre (e si tratta ripetia-
molo, di conquiste già acquisite!) i livelli spaventosi 
di sfruttamento e per imporre il .reintegro del turn-
over. 

• RIUNIONE OPERAIA 
Mercoledì Z5, alle ore 18, in vìa Gìasti 5, Lotta 

Continna indice una riunione operaia aperta, provin-
ciale, di discussione e di iniziativa contro i licen-
ziamenti sono invitati tutti i compagni operai che non 
si riconoscono nel bidone « vertenza Taranto » e che 
sono disposti a costruire l'unità di lotta con i di-
soccupati organizzati. 

Questo è il verbale di una assemblea operaia aperta 
a tutti i ccmpagni rivoluzionari tenuta nella nostra 
sede di Taranto sabato 14. La nostra intenzione è 
Quedla di dare un contributo alla lotta e ai proble-
mi che essa ha posto nella discussione di questi 
giorni. 

Erano presenti alla riunione operai di varie dit-
te dell'area industriale, oltre che compangi disoc-
ciH>ati e in cassa integrazione; Salvatore della San 
Marco, Salvatore e Lino della OMST, Franco del 
reparto Lam-Italsider CU, Pino dell'Italsider, Um-
berto della Smie, Enzo della Sidermontaggi, Mario, Fran-
co, Margherita della lega dei disoccupati, Pasqua-
lino operado edile in cassa integrazione e altri com-
pagni di varie situazioni. 

Pino, dell'Italsider 
I 3.000 licenziamenti so-

no una provocazione con-
tro tutta la classe (H)eraia 
perché questa volta l'at-
tacco vuole essere decisi-
vo; passati questi licen-
ziamenti non ci sarà nes-
sun freno allo sfruttamen-
to. In fabbrica si dice che 
i licenziamenti in atto, 
con la scusa della fine dei 
lavori, siano una mano-
vra speculativa per ave-
re più soldi dal governo, 
poiché il lavoro dentro al-
l'Italsider c'è e c'è biso-
gno di operai. E' necessa-
rio valutare l'opposizione 
operaia che si è espressa 
nel corteo molto grosso, 
non se ne vedevano cosi 
dal '73, di venerdì 13. Il 
sindacato non è riuscito 
a controlllarla completa-
mente, perché sono stati 
molte le ditte che si so-
no organizzate spontanea-
mente e bene o male so-
no passate parole d'ordi-
ne contro il governo, con-
tro 1 padroni. 

"Nelle ditte interessate 
ai licenziamenti c'è un 
grosso potenziale di lotta 
che ha difficoltà a venire 
fuori dato il controllo sin-
dacale e la mancanza di 
un polo di riferimento al-
ternativo. Bisogna valuta-
re bene le proposte da fa-
re. Il blocco totale dell' 
Italsider è da dare per 
scontato; solo che si trat-

rio prendere queste ini-
ziative e chiarire a tutti 
che non si può continuare 
ad andare in fabbrica a 
produrre quando il lavo-
ro che facciamo quotidia-
namente è considerato 
dairitalsider come il mag-
gior pretesto per licen-
ziare. Più lavoriamo più 
l'Italsider dice che non 
ha più bisogno di noi. 
Salvatore della San Marco 

Oggi bisogna avere chia-
rezza contro chi dobbia-
mo lottare. Contro lo sta-
to, la DC certo ma an-
che contro chi la sostie-
ne. Non dobbiamo anda-
re a « chiedere » al sinda-
cato; il solo sindacato so-
no gli operai e la linsa 
la si può cambiare quan-
to lo vogliono gli operai. 

I licenziamenti all'Ital-
sider, sono da addebitare 
anche alla politica sinda-
cale che per anni non ha 
fatto che chiedere inve-
stimenti (cioè soldi per i 
vari padroncini) facendo 
passare ore ed ore di 
straordinario, opponendo-
si alla costruzione della 
forza operaia in fabbri-
ca, nelle lotte contro la 
nocività, per l'aumento 
degli organici, contro il 
cumulo delle mansioni. Il 
sindacato chiedendo sol-
di da dare ai padroni 
grossi e piccoli, propone 
una cosa sola: gli operai 
che « escono » dall'area 

ta di non fermarsi alle 
prime promesse e pensa-
re ad andare avanti fino 
a vincere. Ci sono altre 
voci secondo cui i 3.000 
licenziati andranno a 
finire nella Sidermontaggi 
o che con qualche espe-
diente rimanderanno tutto 
di tre mesi. Noi per ora 
dobbiamo rafforzare la 
coscienza degli t^erai: i 
licenziamenti non passe-
ranno solo se adotteremo 
forme di lotta dure, pre-
se in mano direttamente 
dagli operai, e se togliere-
mo la gestione della lot-
ta dalle mani e dai « de-
creti » del CdF, come sta 
avvenendo ora. 

Se riusciamo a partire 
almeno con una ditta si 
può bloccare l'intera I-
talsider, e questo esem-
pio può essere seguito da 
tutti, come è già successo 
altre volte. E' necessa-

industriale vanno in pic-
coli gruppi a finire a la-
vorare in condizioni eco-
nomiche e normative mol-
to peggiori. Sotto i pa-
droncini supersf rutta tori, 
per poi essere licenziati 
senza avere alcuna possi-
bilità di lottare perché 
ormai divisi e dispersi. 

L'altro giorno all'assem-
blea dei delegati hanno 
partecipato due ditte che 
erano scese autonomamen-
te in sciopero prima che 
lo proponesse il sinda-
cato. Gli operai di queste 
ditte sono venuti in mas-
sa a sentire cosa si di-
ceva. Alla proposta del 
sindacato di andare a-
vanti con i soliti sciope-
ri « sfogo » che non in-
taccano la produzione (gra-
zie anche al numero altis-
simo di comandate) si so-
no alzati incazzatissimi e 
volevano andare a blocca-

Il sindacato lascia mpo li 

su mobilità^ travasiflunn 

appalti: QUESTO j/l I 

Più disc 
licenzili 

re la via Appia, hanno 
desistito solo perché si 
è deciso di cercare di an-
dare alla lotta dura coin-
voigendo più ditte e più 
operai. Bisogna cercare 
di portare avanti con più 
decisione l'iniziativa ope-
raia, a'U'Alfasud, alla Ma-
relU, alla Fiat, all'Alfa 
Romeo la capacità di ri-
sposta operaia è ancora 
in piedi e dimostra che 
è possibile, anche oggi, 
nonostante tutto, organiz-
zare l'autonomia della 
classe operaia, 
dobbiamo chiedere ai 
compagni disoccupati a 
venire nelle fabbriche, a 
entrare dove è possibile 
per parlare con gli ope-
rai ai cancelli unendo le 
lotte di occupati e disoc-
cupati. Se non si riesce a 
fa r fronte comune contro 
i licenziamenti, contro chi 
in fondo H vuole anche 
se non lo dice, come il 
sindacato; i 6.000 operai 
delle ditte Italsider, se 
non ora f r a un po' di me-
si. « usciranno » e si tro-
veranno" davvero nella 
merda. L'Italsider dice di 
avere ormai ultimato gli 
impianti, ma ancora un 
anno fa si sono fatt i gli 
scioperi per il sesto alto-
forno e per Gioia Tauro. 

Secondo me è chiaro 
che Gioia Tauro non la 
vogliono fare, a Bagnoli 
non si fa più acciaio, so-
lo airitalsider di Taran-
to la produzione va avan-
ti, tenendo conto della au-
tomatizzazione degli im-
pianti che c'è stata con 
calcolatori elettronici e 
« gruppi master-pleane ». 
va a finire che si fa rà un 
altro altoforno con gli o-
perai rimasti dentro e si 
incrementerà ancora di 
più la produzione. Infatti ' 
in alcuni reparti Italsider 
c 'è il tentativo di ridurre 
gli organici già esistenti, 
ad esempio alle batterie, 
alla area ghisa, automa-

tizzando gli impianti, cô  
sì in pratica, se prima in 
un reparto per fare quel 
la produzione occorreva-
no 120 operai, ora ne oc-
corrono 80. I 40 operai 
« in più » vanno a copri-
re posti su altri impian-
ti. E' un'operazione che 
va avanti con l'accordo 
del sindacato. Il riferi-
mento per tutti gli ope-
rai non possono essere 
era che le ditte più com-
battive, non bisogna la-
sciare spazio alla sfidu-
cia 0 accodarsi ai sinda-
cato. I fatti di Lama a 
Roma per esempio sono 
stati accolti molto bene 
dagli operai delle ditte, 
anche se è vero che esî  
st8 anche li uno strato 4 
operai privilegiati, capi, 
capetti 0 quasi, operai 
con il mestiere, che van-
no a contrattare indivi 
dualmente con il padrone 
il proprio salario, e che 
gli servono per dividere 
e fare il culo a tutti gu 
operai. Sei-sette mesi fa 
ci fu il primo tentativo (S 
licenziamento e ci fu una 
forte reazione operaia, 
perché questa dei licenzia-
menti è una vera e grffi-
sa violenza contro la ^ 
ta di tutti gli operai. 
anni esistono lotte dure 
per i livelli ecc., ma ogg' 
sembra che la classe opê  
raia sia ripiegata su » 
stessa e il sindacato «i'' 
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gura» accanto all'ltalsider 
'(witro la possibilità che 
la classe (parala si rico-
«ituisca e metta in piaz-
!» la propria forza. 
Bisogna portare neM'Ital-

àter delle « contro paro-
la d'ordine » che partano 
diagli interessi di noi o-
Krai e che non riman-
Sno solo parole. 
Da circa un anno e mez-

® Italsider e sindacato 
tanno giocando bene le 
«fo carte. L'area indu-
cale è diventata come 
a circo; una quantità e-
Drme di operai ha giro-
'agato da una ditta all' 
•Ita e ora la destinazio-
* è fuori: come hanno 
«to con gli edili che fu-

messi per primi in 
^sa j-ntegrazione dopo 
î te durissime, dentro 1' 
"sa industriale, che gi-
''vano armati di bastoni 
' bloccavano i binari. A-
'̂ vano però pochi conte-

chiari, obiettivi pre-
da raggiungere per ri-

"^nere néll'Italsider, e 
ridurre l'orario in 

^ l'area industriale, 
dentando il lavoro ed 
^fintando le pause. Il 
pacato cerca di pren-

in giro gli operai 
^ la questione delle 31 
^ende. E' artdato dicen-
^ da due anni, che si 
^eva lottare per con-
^b-are le ditte d'appal-

"1 31 grosse aziende. 

ma non diceva che in que-
sto discorso erano com-
presi i 3.000 licenziati! 

Noi dobbiaimo vedere so-
lo ritalsider ed è contro 
questa che si deve lotta-
re. E' probabile che i li-
cenziamenti siano rinvia-
ti di jjochi mesi, ma noi 
non crediamo ad una po-
litica di investimenti; que-
sto serve solo per divide-
re e disorientare la clas-
se operaia. L'Italsider sta 
organizzandosi per conto 
suo. in questi giorni ha 
bloccato 4 altoforni, e sta 
•facendo funzionare solo 
il 5" per accreditare la 
crisi internazionale dell' 
acciaio. Noi dobbiamo 
bloccare anche questo al-
toforno, ma non fermarsi 
solo a questo, dobbiamo 
bloccare tutte le merci! 
Qui a Taranto non c'è 
ancora un'opposizione or-
ganizzata al sindacato. E-
rano anni che ad un cor-
teo non si vedeva una 
partecipazione operaia co-
si grossa come venerdì 
in questa città anche se 
i contenuti che si espri-
mevano non erano ancora 
molto chiari. 

Giovedì dopo il corteo 
c'è stata l'azione di al 
cune centinaia di operai 
che hanno invaso gli uf-
fici della LCA gettando 
le scrivanie per aria e 
cacciando fuori gli im-
piegati. Questo dimostra 
che la volontà di lotta c'è 
La LCA è stata solo la 
prima, passeremo alla 
palazzina della direzione 
e ovunque c'è gente che 
succhia il nostro sangue. 

Agli operai si parla di 
miliardi e miliardi di fu-
turi investimenti, cosi ve-
nerdì sembrava che gli o-
perai avessero molto a 
che fare con questi mi-
liardi. I sindacalisti dal 
pallco ci avevano fatti di-
ventare tutti miliardari. 
Di questo abbiamo discus-
so nei capannelli, di que-

sto in alcuni grippi ab-
biamo chiesto conto a chi 
parlava. 

Per cailmare la clas-
se operaia poi vengono 
fuori dicendo che il saba-
to e la domenica si fa rà 
•il blocco dei cancelli e 
che la settimana dopo ci 
sarebbe stata una gior-
nata di lotta: 3 ore di 
sciopero venerdì! 14 bloc-
co di sabato e domenica 
sanno tutti che non conta 
niente, il sindacato fino 
a tre anni fa lo propone-
va sempre; misteriosa-
mente il sabato le coman-
date erano a'itissime. Ma 
vediamo anciie altri aspet-
ti dei modi di pensare de-
gli operai che poi conta-
no anche per la lotta. 

In fabbrica c'è una 
grossa disinformazione ri-
spetto a tutti i fatti di 
questi giorni. Ho dovuto 
scontrarmi con degli o-
perai che avevano delle 
posizioni davvero reazio-
narie rispetto, per esem-
pio, al fatto della com-
pagna morta a Roma il 
12. Ho risposto che avrei 
valuto vedCTe cosa avreb-
bero fatto loro se la po-
lizia avesse caricato il 
grosso corteo di venerdì 
qui a Taranto! 

Cossiga ora a Roma im-
pedisce di manifestare e 
di lottare, ma farà lo 
stesso a Taranto se gli 
operai si opporranno sul 
serio ai licenziamenti: 
que.sti discorsi sono as-
senti purtroppo dairital-
sider. 
Margherita (del comitato 
donne disoccupate) 

Noi donne disoccupate 
siamo direttamente inte-
ressate a questi licenzia-
•menti. Il decentramento 
produttivo colpisce anche 
ie donne come disoccupa-
te perché finiscono per 
essere impegnate nei la-
vori peggiori. Noi siamo 
una parte grande del 
fronte proletario, perché 
siamo tante e perrrhé vivia-
mo una situazione peggio-
re sia nel lavoro ester-
no, che nella famiglia. 
Con i disoccupati noi don-
ne lavoreremo per un'ini-
ziativa di lotta comune 

ta hanno ricevuto tele-
grammi di assunzione del-
la Sidermontaggi. ma la 
ditta dove lavoro ha rifiu-
tato di dare via libera 
ai passaggi. 

Allo sciopero di giove-
di 12 siamo andati al cor-
teo partendo dalla ditta 
e andando a spazzare la 
^LCA. Il vener(U del cor-
teo cittadino siamo par-
titi daU'Italsider con 1' 
intenzione di bloccare il 
ponte girevole; è stato il 
servizio d'ordine della 
FLM a impedircelo spin-
gendoci indietro, mentre 
in piazza facevano tanti 
bei discorsi. 

La partecipazione di 
massa da parte degli o-
perai è molto forte: pri-
ma agli scioperi si gio-
cava a carte ora si mo-
bilitano .tutti compatti. 

C'è un fatto però di 
cui bisogna discutere: il 
porto. Quando noi si scio-
pera, là si lavora a pieno 
ritmo. Noi facciamo scio-
pero, e al porto si sca-
ricano e si caricano mi-
nerale e produzitKie dalle 
navi. L'Italsider si prepa-
ra agli scioperi facendo 
lavorare di più i giorni 
prima e di notte con 1' 
uso dello straordinario e 
delle comandate: così la 
produzione programmata 
la si fa lo stesso. E' 
dal porto ohe bisogna co-
minciare a bloccare tut-
to. 
Enzo della Sider mon-
taggi: 

•Pino diceva aW'inizio 
della discussione che vo-
gliono far jjassare gli (Ì-
perai licenziati (in par-
te) alla Sider montaggi. 
E' probabile che i pas-
saggi ci saranno, ma per 
quelle percentuali di o-
perai che rimarranno nel-
le varie ditte colpite dai 
licenziamenti. Io lavoro 
alla Sider montaggi, que-
sta è una ditta che sta 
diventando sempre più 
privilegiata con il sinda-
cato che va prendendosi 
il suo spazio di cogestio-
ne di favoritismi. Tutti 
gli operai più giovani fan-
no i corsi di specializza-
zione. credo che la no-

contro i licenziamenti e 
per un posto di lavoro si-
curo per tutti. 

Tonino: 
Nella mia ditta saran-

no 74 gli operai licen-
ziati. mentre contenH)ora-
neamente una ditta col-
legata vorrebbe assume-
re anche per lavori all' 
interno dell'area industria-
le sempre su commesse 
dell'Italsider. Io come o-
peraio sono perché que-
sti posti vadano a pren-
derli i disoccupati della 
lega. 

C'è un fatto apparente-
mente contraddittorio con 
i licenziamenti che credo 
non sia limitato alla sola 
mia fabbrica e che può 
aiutare a capire tutti i 
vari giochi che i padro-
ni vogliono fare sulla no-
stra pelle e intomo alla 
vicenda dei licenziati. 
30 operai della mia dit-

stra ditta diverrà un gros-
so polmone per tutto il 
siderurgico. 
Umberto della SNIE. 

L'Italsider sta portan-
do avanti una ristruttu-
razione pazzesca, che pre-
vede una grossa massa 
di licenziamenti: 3.000 per 
ora altre migliaia per do-
po ancora. Dobbiamo « u-
scire » tutti dall'area in-
dustriale dice il padro-
ne, ed il sindacato è d' 
accordo con questo e par-
la solo di un problema di 
investimenti all'esterno. 
•Dalla mia ditta siamo tut-
ti contrari ad uscire fuo-
ri; gli investimenti de-
vono farli ma per dare 
lavoro ai disoccupati che 
ci sono all'esterno. Della 
nostra ditta su un orga-
nico di 70 persOTie ben 60 
saranno i licenziati! li 
sindacato vuole costrin-
gere gli operai ad accet-

tare il meno peggio: me-
glio andare all'esterno che 
licenziati, senza dirgli pe-
rò che dopo due, tre me-
si di davoro fuori siamo 
licenziati di nuovo, con 
questa crisi che c'è, e 
con le fabbriche che già 
ora chiudono come la Via-
nini. che è occupata da 
mesi da duecento c^erai. 
H discorso di accettare 
i licenziamenti in cambio 
degli investimenti estemi, 
se teniamo presente la 
realtà conosciuta da tutti, 
si rivela per quello che 
realmente è: una scusa 
qualsiasi pur di fare u-
scire dall'area industriale 
gli operai. 

L'iniziativa che dobbia-
mo prendere è capire che 
cosa è in realtà « la ver-
tenza Taranto », se dà 
realmente posti di lavoro 
o no, organizzare comun-
que. da subito, lotte di 
massa per andare a sco-
vare i posti di lavoro 
dentro l'Italsider. Basta 
guardare le squadre in-
complete. la mobilità che 
fanno gli operai. gli 
straordinari, e tirare fuo-
ri tutti questi posti sbat-
tendoli pubblicamente in 
faccia al sindacato di-
cendogli: « ecco dove 
stanno i posti di lavo-
ro ». Noi non vogliamo 
andare a fare lavori an-
cora più schifosi, dobbia-
mo passare tutti alle di-
rette dipendenze della 
Italsider. 

Pasqualino «^raìo edi-
le a Cassa integrazione 
ex Couiter. 

Noi abbiamo parlato di 
tremila nuovi licenziamen-
ti ma non dobbiamo di-
menticare che ci sono al-
tri 3.800 edili già in cas-
sa integrazione e che sca-

da in questi giorni. 
Questi operai, non han-

no più alcuna fiducia nel 
sindacato e sono dispo-
sti a fare lotte dure, a 
bloccare anche la Pre-
fettura. Ma al corteo di 
venCTdì non c'erano molti 
di questi < ^ r a i , non c' 
erano soprattutto in mo-
do organizzato. 

Io conosco alcuni che 
hanno fatto la mia stes-
sa trafila che stavano in 
piazza il 13, e hanno fer-
mato Mancarella della 
FLC chiedendo che fine 
dovevano fare loro e di-
cevano che volevano a 
breve termine delle rispo-
ste precise altrimenti si 
sarebbero mossi anche da 
soli. C'è però bisogno di 
iniziativa per raccogliere 
tutti quelli che si sono 
dispersi e quelli che fan-
no mille lavori. 
Gino operaio della Ital-
sider: 

Io non posso ripmrtare 
che quelle che sono le 
impressioni degli operai 
dip«identi direttamente 
dalla Italsider. C'è pur-
troppo uno scarso livello 
di interesse per i licen-
ziamenti e gli operai a-
scoJtano passivamente il 
sindacato. Nell'assemblea 
di giovedì 12 gli operai 
Italsider sono rimasti in 
stragrande maggioranza 
sul posto di lavoro; esi-
ste il grosso problema 
quindi di smuovere e coin-
volgere anche questi o-
perai nella lotta contro i 
licenziamenti, collegandoci 
alle loro condizioni di la-
voro e alla lotta per im-
pedire la mobilità e lo 
sfruttamento selvaggio che 
devono subire non limi-
tandoci a chiedere la loro 
solidarietà. 

AREA INDUSTRIALE ITALSIDER 
Vi lavorano circa 35.000 operai di cui 20-22 

mila (M turn-over, senza ricambio è molto ele-
vata data la spaventosa nocività) della Italsi-
der vera e propria, il resto diviso in piccole 
e medie ditte di manutenzione e montaggio pri-
vate (Simi, Belleli, Agis, Officine S. Marco, ecc.) 
o a partecipazione statale (Sidermontaggi, Asgen, 
ecc.) di cui la più grossa è la Icrot circa 2.500 
tra operai e impiegati, che costituisce un caso 
particolare in quanto le sono stati « appaltati > 
interi bièchi di ciclo produttivo (condizionamen-
to e recupero dei materiali di scarto, scorie, 
rottami a monte, condizionamento billette, cioè 
una lavorazione finale, a valle, ecc.. tutti lavo 
ri inseriti al 100 per cento nel ciclo produttivo). 

L'area si estende su una superficie più gran-
de della stessa città di Taranto ed ha al suo 
interno una rete ferroviaria di circa 1.200 chilo-
metri. 
PRESENZA SINDACALE 

Forte la FIM (di tipo democristiano) nella 
Italsider grazie alla gestione clientelare delle 
assunzioni (quando c'erano!). Nelle piccole e 
medie ditte è forte invece la FIOM. La UILM 
è la seconda organizzazione in entrambe le si-
tuazioni. 
TARANTO 

Una città esplosa demograficamente soprattut-
to a causa all'insediamento Italsider che ha at-
tirato in città decine di migliaia di lavoratori 
dalle terre dell'intera regione e oltre. La di 
soccupazione, dopo l'insediamento Italsider. è 
enormemente aumentata da 13-14.000 iscritti al 
collocamento del 1960 si è passati ai circa 27 
mila (ufficiali) del 1976-77. 

LEGA DEI DISOCCUPATI 
Nasce ad ottobre del 1976 quando vengono isti-

tuiti dei corsi « professionali » (3.000 lire di sus 
sidio al giorno per 700 iscritti) con i fondi della 
legge del « colera ». Da allora ad oggi si è sem 
pre più rafforzata (alcune centinaia di organiz-
zati) con momenti di mobilitazione (cortei, as-
semblee, presidio al collocamento, ecc. )ed ha 
ottenuto alcuni risultati come l'assistenza medi-
ca gratuita. Da circa una settimana, in prossi-
mità della conclusione dei corsi ha dato vita 
all'occupazione della sede dei corsi stessi. Sta 
svolgendo un lavoro di reperimento dei posti 
di lavoro, indicando l'obiettivo dell'ampliamento 
dell'ospedale (circa 800 posti), ed ha avviato un 
intervento ai cancelli della Italsider. 
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OCCORRE UNA SVOLTA 

I 

Credo che occorra ritor-
nare sulla giornata dal 
19, anche per invertire u-
na pratica che ci ha sem-
pre caratterizzato: non 
fermarsi a riflettere sulle 
cose, specialmente quan-
do si tratta ci sconfitte 
(il Portogallo insegna). 
Con questo non intendo 
dire che il 19 sia stata 
una sconfitta bruciante: 
credo sia S'tata una deci-
sione giusta quella di non 
andare a Porta San Pao-
lo ad accettare ri terre-
no di scontro deciso dal-
Taw-ersario. Io, personal-
mente, la sensazione di 
sconfitta, 0 forse di im-
potenza, ce l'ho avuta nel 
pomeriggio all'università, 
quando arrivando in ri-
tardo -per motivi di la-
voro. incontrando centi-
naia di compagni che se 
ne stavano andando, chie-
dendo se l'assemblea fos-
se già terminata, mi sono 
sentito rispondere che era 
appena cominciata '(erano 
le 19). E dentro l'univer-
sità -non è che si respi-
rasse un'atmosfera di vit-
toria 0 'si avesse una sen-
sazione di forza; anzi, di-
rei che a piazza della 
Minerva dominasse il di-
sorientamento; la doman-
da che ci si faceva l'un 
l'altro, spesso con uno 
sguardo, era: e adesso 
che si fa? E aUora oc-
corre vedere meglio come 
si è abituato ad andare 
avanti questo movimento 
e come è arrivato alla 
giornata del 19. Devo <3re-
cisare. perché forse può 
servire ad inquadrare "ciò 
che dico, che questo mo-
\'imento l'ho vissuto ab-
bastanza da « esterno », 
nel senso che ho cercato 
di riportare i contenuti 
sul posto di lavoro, e di 
confrontarmi con tutti 
quei compagni con cui a-
vevo avuto od ho un di-
scorso in piedi. 

La prima caratteristica 
che mi sembra di potere 
individuare è che il mo-
vimento. in particolare a 
Roma, sia andato avanti 
attraverso gli «stimoli» di 
fattori esterni; a comin-
ciare dadi'assalto fascista 
all'università, per passa-
re alla provocazione di 
Lama, alla condanna Pan-
zieri, allo sciopero gene-
rale del 23: c'è voluto 
Panne-Uà con gli 8 refe-
rendum e Cossiga con le 
provocazioni omicide per 
mettere insieme i com-
pagni a discutere prima 
e soprattutto dopo il 12: 
poi ci si è ricordati che 
c'era anche la scadenza 
del 19, decisa a Bologna. 
Non è un caso che ora 
i compagni si chiedano 
che cosa fare. Ha forse 
ragione cfuel compagno 
che tempo fa ha soste-
nuto che questo movimen-
to ncn può avere tattica 
od obiettivi intermedi so-
lo perché la DC il 20 giu-
gno non è andata in pez-
zi? oppure è più giusto 
andare a ricercare i li-
miti di questo movimento 
altrove? se gli indiani me-
tropolitani, per esempio, 
sono spariti dalla circola-
zione è forse colpa del 
20 giugno? e perché le 
compagne tendono sempre 
più a ritrovarsi da altre 
part i e a non confrontarsi 
con questo movimento? 
che fine hanno fatto i 
50.000 compagni della ma-
nifestazione del dopo La-
ma? 

In fondo, a ben guar-
dare, due sono stati gli 
strumenti utilizzati: le 
manifestazioni di piazza e 
le assemblee. Le prime 
hanno visto, particolar-
mente all'inizio, delle pun-
te molto alte di maturità 
e di forza: dalla cacciata 
di Lama, al corteo di 10 
mila compagni che arri-
vava al centro di Roma 

Stampa Alternativa 
LIBRI GIORNALI DOCUMENTI 

« ...tutto quello che la nostra città (Roma) ha da 
offrire ai giovani sorjj le panchine di piazza Farnese, 
vecchie di quattrocento anni... > 
Disse una volta il professor Carlo Giulio Argon. ET 
SALVABIT ANIMAM SUAM. 
E invece no, perché Largo dei Librari (Vid dei 
Giuhbonari) Stampa Alternativa ha aperto una li-
breria. E' piccola ma frequentata dai più bei nomi 
della nobiltà internazionale, dal conte di Lautréamont 
al marchese di Sade. 
La sera — ogni tanto — anche il perfido Confucio 
viene a dare una sbirciatina... 
LARGO DEI LIBRARI, 80 (su via dei Giubbonari 
la prima a sinistra da Campa de" Fiori) 

scontrandosi duramcnt'j 
con la polizia per Pan-
zieri. al corteo « ironico » 
del 23; ma già dal 12 mar-
zo si aprivano delle cre-
pe che diventavano vora-
gini il giorno della morte 
di Passamonti. C'era or-
mai 'la consapevolezza che 
andare in piazza è ormai 
sempre più pericoloso, che 
è molto difficile control-
lare 'l'esterno (le provoca-
zioni omicide delle squa-
dre di Cossiga), ma anche 
l'interno, e che quindi 1' 
esercizio della forza, in 
tutte le forme che può 
assumere, non può esse-
re deciso collettivamente 
perché poi non è gestito 
collettivamente. Cioè la 
maggioranza dei compa-
gni è stata sistemati^a-
mente esprcpriati dc'.l'tiso 
della fcrza. 

Le assemblee: all'inizio 
erano belle, talvolta en-
tusiasmanti (ne ricordo u-
na, ad economia, dove fu 
deciso perfino il percor-
so...); non è un caso che 
in una prima fase sia e-
splosa e si sia potuta e-
sprimere l 'ala cosiddetta 
creativa del movimento. 
Poi, un po' alla volta, le 
assemblee sono degenera 
te: certo, e non pe-r me-
rito iicsiro (in C|uan;i) 
sciolti nel movimento), 
siamo stati liberati dalla 
pratica squallida degli 
intergruppi (nella quale 
l'intervista a Repubblica 
spero non ci faccia rica-
dere), ma ci siamo ritro-
vati di fronte a due ca-
ratteristiche nuove, clamo-
rosamente evidenti nella 
assemblea che ha prece-
duto il 19: da una parte 
all'intergruppi si è sosti-
tuito un « interleaderini » 
che vede alcuni compa-
gni come Piero, Raul, Mi-
stretta, Raffaele, ecc., ge-
stire le assemblee; capita 
così che prima che l'as-
semblea sia iniziata ci 
sono già 30 iscritti a par-
lare disposti sapientemen-
te in ordine; dàl ' 'altra 
parte, c'è il partito degli 
-Autonomi, che quando non 
riesce con la dialettica 
(quasi mai) ricorre al me-
todo della rissa che a 
me sembra la naturale 
proiezione di una pratica 
e di una linea politica 
suicida, avventurista, e di 
destra, come seno di de-
stra tutte le posizioni che 
invece di f a re avanzare 
i' movimento lo riporta-
no su terreni più arretra-
ti. Cosi, l 'altro giorno, 
migliaia di compagni si 
sono trovati . a doversi 
schierare o con Piero 
(presentatore di una mo-
zione demagogica ed op-
portunista. del tipo: vor-
rei .ma non posso), o con 
gì' autonomi. 

Ricordo che al conve-
gno operaio che ha prece-
duto Rimini, ;•] compagno 
Flavio, delia Spa Stura, 
affermava che non era-
no gli operai a doversi 
schierare con questo n 
con quel dirigente, ma 
questo o quel dirigente a 
schierarsi con gli operai; 
e non avevamo ancora 
scoperto le altre centra-
lità... Credo che il caso 
•sia de' tutto simile. Oc-
corre lavorare a ché da 
oggi in poi siano i Piero 
e i Raul a doversi schie-
rare con questa o quella 
•posizione che emergerà 
dal movimento. Ma. su 

(jULjl'j, prubtibilmente sia-
mo tutti d'accordo; come 
siamo tutti d'accordo che 
occorre allargare il fron-
te della opposizione al 
governo Berlingotti; ma 
ormai certe affermazioni 
sanno di rito, come dire 
le preghierine prima di 
andare a letto. 

Credo sia arrivato il 
momento di confrontarci 
e scontrarsi sul terreno 
delle proposte concrete, 
che, a mio avivso, devono 
tener presente due ele-
menti fondamentali: 

a) rimettere la discus-
sione e le decisioni neJle 
teste e nella volontà di 
lotta di migliaia dj com-
pagni che in questo movi-
mento sono nati, cresciu-
ti c talvolta rinati 

l)) a partire da que-
sto, lavorare tutti real-
mente per battere 'l'iso-
lamento nel quale abil-
mente ci hanno costretto 
Cossiga e Pecchioli. 

Già, perché dobbiamo 
fare i conti da una parte 
con il nostro isolamento, 
dal ' 'al tra col disorienta-
mento enorme che c'C' nel-
la Glasse cp.-raia e nei 
prcletari, in particrilare in 
q j f i Sft'turi ih? comincia-
no a tocearc con mano 
che cosa sin realmciilo il 
PCI e cercano quindi una 
alternativa. Né credo pos-
sano farci s'jperare que-
sta situazione di 'grossa 
difficoltà, iniziative utili 
ma episodiche come quel-
la di andare a dare vo-
lantini il 19 davanti alle 
fabbriche o nei quartieri. 
Perché gli operai o la 
•gente dovrebbero avere 
fiducia in noi o sempli-
cemente essere disponibili 
al confronto se ci vedono 
una volta e mai più? 

Vorrei allora fare delle 
proposte concrete che si 
muovono nell'ottica dei 
punti a) e b) : 

1) dividere Roma in 
zone (per esempio, Pri-
mavalle, Trionfale, Tufel-
lo, Magliana, Monteverde. 
Centro storico, Testaccio, 
Garbatella, Appio, Cine-
città, Centocelle) ; in o-
gni zona ci sia un punto 
di riferimento stabile (se-
zioni di organizzazione, 
comitati di Quartiere, cir-
ccli culturali...) per tutti 
i compagni che vivono o 
lavorano o studiano nella 
zona, al di là delle eti-
chette passate o presenti; 
f a r e di queste strutture 
autonome, sedi permanen-
ti di discussione, confron-
to. elaborazione ci inizia-
tive; rimettere al centro 
la ripresa della discussio-
ne sui contenuti che que-
sto movimento ha espres-
so: la fase politica, la 
riforma Malfatti, la que-
stione dell'occupazione e 
della riduzione dell'orario 
di lavoro, il piano di pre-
avviamento (possibilmente 
prima che questo finisca 
di caderci fragorosamente 
addosso), la questione del-
la forza: parallelamente, 
per i compagni inseriti in 
strutture produttive (b 
improduttive...) lavorare 
alla costruzione di coor-
dinamenti stabili di set-
tore (operai, pubblico im-
piego) e, dovunque pos-
sibile, di zona, che si col-
leghino alle strutture che 
questo movimento si sarà 
date; 

2) su queste basi, e 
solo su quesl.e ba.si, la 

assemblee generali alla 
università potranno tor-
nare ad essere un momen-
to di confronto e di veri-
fica non di idee o di sin-
goli compagni, ma di si-
tuazioni reali; su queste 
basi, e solo su queste 
basi, sarà possibile rico-
struire commissioni cen-
trali (controinformazione, 
fabbriche, quartieri), che 
siano un momento di con-
fronto e centralizzazione 
deUe esperienze e non u-
no strumento di potere di 
questo 0 quel gruppo ili 
compagni; 

3) su queste basL e 
solo su queste basi, co-
minciare a discutere sul-
l'eventualità di una sca-
denza centrale che rompa 
ancora una volta il de-
creto Cossiga, senza per 
questo doversi trovare 
nuovamente di fronte alla 
scelta di andare allo scon-
tro frontale eppure no; in 
questo senso il corteo del 
23 marzo, l'esperienza dei 
compagni di Bologna, po-
trebbero indicarci la stra-
da giusta; convergere da 
tutti i quartieri a piazza 
Navona, con i compagni 
in fila indiana e le mani 
in testa non potrebbe es-
sere la forma giusta? 

Un'ultima cosa relativa 

alla nostra posizione ri 
spetto i compagni della 
autonomia; credo che non 
sia possibile andare a-
vanti dicendo un giorno 
celle cose e il giorno 
successivo l'opposto; a 
meno che, lavorando al 
giornale due compagni 
che la pensano in manie-
ra diversa, non si pensi 
di risolvere la contraddi-
zione facendo scrivere i 
giorni pari uno e i di-
spari l 'altro... Col fatto, 
indubbio, che ci sono più 
po.-ii'/'.iani iK-1 movimento 
noi abbiamo pen.sato bene 
di piazzarci nel bel mezzo 
tra quelle subalterne e 
codine del PdUP e quelle, 
spesso avventuriste e pro-
vocatorie, degli autonomi: 
sembra che non ci si deb-
ba pronunciare mai trop-
po esplicitamente, per non 
rischiare di dare la linea 
dall'alto. Io credo, molto 
semplicemente, che nessu-
no è così ingenuo da a-
spettarsi la linea da noi, 
ma che tutta una serie 
di cose sia uscita fuori 
da questo movimento: su 
queste cose Occorre pro-
nunciarsi, prendere posi-
zione e scontrarsi: conti-
nuare a non farlo, puzze-
rebbe sempre più di op-
portunismo. 

Sandro 

libraria delle sinistre internazionaliste 

per la documentazione della lotta di classe 

e lotta comune contro l'imperialismo 

USCITAI > 
BANCHI VECCHI 45 

00186 ROMA 

TÌEL. 654.22.77 

materiale di informazione 
e controinformazione do-
cumenti del movimento 
giornali testi ricerche ci-
clostilati di gruppi di base 
ricerche bibliografiche ri-
viste manifesti bibliogra-
Jie 
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L'assurda sentenza 
di un processo di polizia 

La situazione processua-
'le dei compagni arrestati 
e condannati in seguita 
ai fatti di Rema del 12 
marzo è questta: a 7 com 
pagni è stata negata con 
mativaziom assurde, dopo 
più di 2 masi di carcere, 
'la libertà provvisoria 
(Mandailari, Oastructi, e 
Turetta sono detenuti a 
Rebitobia; Canlucci. Rosa-
ti e Giallombardo a Civi-
tavecchia; Mclinari in un 
carcere minorile). "Tutti i 
20 compagni condannati 
seno in attesa del proces-
so d'appeOao. 

La sentenza assurda è 
giunta a ccronamsnto di 
oin processo di polizia. 1 
giudici hanno avallato a-
criticamente i rapporti 
della PS e hanno ritenu-
to i con^agni responsabi-
li di tutti i fatt i succes-
si quel giorno, con nsssun' 
altra prova di partecipa-
zione se non le dichiara-
zioni di chi rivendica il 
suo diritto a manifestare. 

La tesi del giudice (il 
noto missino Alibrandi) è 
che chi si reca ad una 

•manifestazione si rende 
responsabile di tutito quel-
lo d ie potrà avvenire, è 
indioaitiva (anche de'tìa to-
tale mancanza di prove) 
l 'affermazione del tribuna-
'le « La manifestazione a-
veva già aM'origine i po-
tMi'ziali caratteri deffl'a se-
diziosità »; come a dire 
che chi c 'era andato po-
teva e doveva prevedere 
lo svclgimertto, e con la 
semplice partecipazione 
ha commesso reati di adu-
nata sediziosa e resisten-
za. Si tralt'ta di un''arti-
colazicne di quel famige-
rato concetto di « concor-
so morale », già utilizzato 
contro il compagno Pan-
zieri. 

Queste sono le motiva-
zioni ufHtiali d e l a SOT-
tenza depositata dal tri-
bunale. E' chiaro il salto 
di quaiità nell'uso repres-
sivo della magi&tratura, 
questa sentenza è un pri-
mo anello di quella cate-
na di provocazioni tese 
a mettere - fuori legge 
chiunque si opponga al 
•nuovo regima DC-PCI. 

Questo processo è stato 
si un processo politico, 
m a gestito e rivendicato 
come tale dai giudici, dal-
lo stato. 

Anche ai 7 compagni an-
cora detenuti deve essere 
da ta fei 'litoertà provviso-
ria. N d processo d'appetl-
lo (che si deve tenere al 
più presto) questa mon-
tatura assurda e senza 
precedariti, se non si vuole 
risalire al periodo fasci-
sta, deve rivelare la sua 
•inconsistenza giuridica e 
la chiara vcdontà pddtica 

che fl'ha diretta e soste-
nuta. 

DaMo schema che pub 
blichiamo ccms esempio 
s u l a situazione di alcuni 
compagni c 'è da dire che 
i resiti di resistenza e 
radunata sediziosa sono 
stati addebitaiti a tutti 
(persino a i mdti ferma-
ti sugli autobus o Iwi-
tano dagli scontri), e che-
molte delie cosidette armi 
improprie sono state gra-
tuitamente distribuite agli 
arrestati dalle forze de i ' 
ordine. 

Radunata sediziosa, resistenza. arma 
impropria (viti, bulloni, rondelle, ca-
sco, sciarpa) 30 mesi 

Radunata sediziosa, resistenza, arma 
impropria (spranga om. 50) 29 masi 

Radunata sediziosa, resistenza, arma 
impropria (fionda) 

Radunata sediziosa, resistenza. furto 
semplice e arma impropria (13 pioni-
bini da pesca) 30 mesi 

Da lorsignorì a sissignon 
Fortebraccio, il corsivi-

sta dell'Unità, scrive og-
gi in risposta ad un ar-
ticolo di Scalfari che lo 
rimprovera di non fare 
mai satira politica sul 
PCI, che sul PCI non si 
può — ami è impossibi-
le — fare satira perché 
il PCI « conduce la poli-
tica che ha dichiarato, è 
fedele ai doveri che gli 
derivano dalle sue allean-
ze, procede con chiarez-
za ordine e lealtà ». Bene. 
. Non a caso intrviene 
Scalfari. E' un dato di 
fatto che la satira di FOT-
tebrnccio si isterilisce 

giorno dopo giorno. E non 
crediamo che siano gli 
anni, la lunga e faticosa 
milizia politica, un pe-
riodo particolarmente bas-
so (si sa, scrivendo ogni 
giorno d aanni ci sono 
periodi in cui le idee non 
scorrono veloci, allegre 
e mordenti). Crediamo 
che ci sia dell'altro. 

A Fortebraccio comin-
ciano a mancare i nemi-
ci, ogni giorno che pas-
sa il grande partito tra-
sforma un nemico del pro-
letariato in alleato. 

E dopo che gli hanno 

levato un bersaglio dopo 
l'altro non gli rimangono 
che i piccoli imbecilli co-
me Costamagna, Cariglia, 
Preti, Spadolini e giù di 
lì sino ad arrivare a Ros-
si di Montelera. 

Un'altra cosa. E' mol-
to importante, ridere an-
che su noi stessi, i nostri 
partiti, i nostri compor-
tamenti sbagliati (e certo 
in quello di Fortebraccio 
non ne mancano). E' im-
portante, non per dare 
armi agli avversari, ma 
per dare armi (politiche 
sia ben chiaro) ai com-
pagni. Su questo un esem-
pio solo tra tanti: il tea-
tro di .Maiakovskji. Caro 
Fortebraccio te la imma-

gini tu una società sen-
za satira, una società di 
tutti d'acciaio senza mac-
chia e senza paura? 

Ne abbiamo intorno pa-
recchi esempi, basti guar-
dare alla satira del Ru-
de Pravo o della Pravda 
per capire che bisogna 
incominciarci a pensare 
sin d'ora. 

Se Trombadori le spara 
grosse credo sia impor-
tante proprio per il tuo 
partito, fatto anche di mi-
litanti a cui vogliamo 
molto bene, intervenire 
con la satira, a meno che 
tu non sia totalmente d' 
accordo con Trombadori. 
Non pare possibile. 

vincino 

Due cani bastardi 
Nelle scuole di adde-

stramento hanno raccon-
tato loro che i brigatisti 
sono capaci di assumere 
le sembianze più diverse. 
Fatto sta che due degli 
agenti in borghese messi 
a guardia dell'abitazione 
dell'illustrissimo ministro 
di polizia Francesco Cos-
siga. vedendo due cuccio-

/ m&iAnù l^A ^ 
I MB-i^ofiiA 
V BRPvaHETTi./ J 

Ioni neri gironzolare nei 
pressi della casa dej lo-
ro protetto, hanno pensa-
to a chi sa quale mar-
chingegno. 

Allora hanno fatto fino 
in fondo il loro dovere: 
hanno prevenuto e re-
presso e con due sec-
che raffiche. E' morto il 
primo cucciolo e ferito il 
secondo (che si rifiuta di 
parlare). Poi si sono scu-
sati dicendo che erano 
stati aggrediti. 

Certo, e poi in fondo 
si trat tava di due cani 
randagi, magari della se-
conda o terza società. La 
vita di un ministro dè-
mocratico come Cossiga 
vai bene la vita di due 
cani bastardi! 

Sviste e salti mortali 

• AI COMPAGNI 
OPERAI 
DELLA L.M.I. 

Data la situazione crea-
tasi con la fusione SMI-
TLM, la sezione di Villa 
Carcìna (BS) invita i 
compagni, anche non di 
Le. delle fabbriche del 
gruppo a mettersi in con-

tatto con Enzo 030/881534, 
Vasco 030/881291, per or-
ganizzare un momento di 
discussione coordinato. 

• PADOVA 
iGovedi alle ore 21. in 

sede attivo per la conti-
nuazione della discussio-
ne iniziata nella assem-
blea provinciale. 

Non insistere. Giuseppe 
Fiorii 

Non c'è peggior sordo 
di chi non vuol sentire, 
ma d'altro canto i tappi 
nelle orecchie sono ormai 
una caratteristica dei 
quotidiani della grande 
sinistra. Mentre nelle cro-
nache dei fatti le «svi-
ste » sono cosa semplice, 
è incredibUe assistere ai 
salti mortali che alcuni 
redattori fcinno quando 
scrivono articoli cosiddet-
ti di analisi sul movimen-
to. 

Paese Sera, prima pa-
gina: il sig. Giuseppe 
Fiori parla, tanto per 
cambiare. dei giovani 
spiegandoci come questi 
non distinguano tra la de-
mocrazia - nata - dalla -
resistenza e « il sistema 
di potere che ci governa 
dal 18 aprile 1948 ». Usan-
do le argomentazioni tri-
te e ritrite che dal 2 feb-

braio riempiono le colon-
ne dei grandi quotidiani 
nelle analisi sociologiche 
(mai politiche) sui gio-
vani («. . . : la "Cultura", 
l'agitazione, il rozzo ver-
balismo insurrezionale che 
sta dietro e prima delle 
P 38 ») si lamenta del fat-
to che secondo noi la 
« democrazia è la demo-
crazia dei padroni, i sin-
dacati sono i sindacati 
dei padroni, i p a r t i -
titi che aggregano la mag-
gioranza dei lavoratori in 
realtà coprono gli interes-
si dei padroni ». Sig. Fio-
ri, è quasi sciocco (e non 
10 è solo perché la disin-
formazione che emanano 
articoli come il suo è co-
sa troppo grave per la-
sciarla correre) dire che 
11 fatto è che se questa 
fosse democrazia noi sa-
remmo stati liberi, ad e-
sempio, di andare a una 
festa il 12 maggio senza 

che morisse la compagna 
Giorgiana, che se i sin-
dacati non avessero or-
mai l'unico scopo di crea-
re pace sociale, -concime 
fondamentale per la ri-
strutturazione selvaggia, 
non avremmo assistito al-
le pietose marce indietro, 
ad esempio, sulla difesa 
della scala mobile, che se 
i partiti della « sinistra 
storica », ufficiale e non 
criminalizzata, non fosser 
ro la base d'appoggio di 
questo governo e non si 
fossero addossati il ruo-
lo (e la responsabilità) di 
« fabbrica del consenso », 
ci sarebbte un'opposizione 
ben più ampia al proces-
so evidente di germaniz-
zazione. 

Questo è un regime di 
« ...libertà confiscate... >. 
ma non di « puntigli per-
secutori »; non sono sem-
plici puntigli gli abusi 
contro l'unica opposizione 

nel nostro Paese; gli at-
tacchi alla libertà d'in-
formazione, di pensiero, 
di difesa fanno parte di 
un progetto individuabile 
e individuato volto non 
solo contro noi estremi-
sti ma che, passando at-
traverso la nostra crimi-
nalizzazione, tende a col-
pire soprattutto quelle 
masse che Fiori auspica 
sempre più forti e par-
tecipi. 

• FIRENZE 
Mercoledi 9 inizia il 

processo contro il compa-
gno Andrea Loi. L'appun-
tamento è per tutti i com-
pagni a piazza san Firen-
ze. 

• TRENTO 
Oggi alle 21 in sede at-

tivo provinciale. Odg: la 
manifestazione di sabato 
scorso. 

• î; 
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La storia 
di Maria di Partinico 

E' una storia ormai nota 
alla cronaca dei giornali, 
una storia che si ripete 
ovunque ma adesso c'è 
una novità ohe la rende 
diversa: finalmente loro 
vengono denunciati, loro, 
quelli convinti che il lo-
ro sesso gli da diritto a 
tutto, quelli che si sen-
tono in diritto di prendere 
una donna, sequestrarla, 
violentarla e « prestarla » 
a tutti gli aJltri che in 
cambio di 5 mila lire di-
mostrano cosi di essere 
< veri uomini ». La ragaz-
za si chiama Maria Gat-
to ha 18 anni, qijando a-
veva un anno ha avuto 
te meningite, ma non ne 
è rimasta traccia, solo 
che le si inceppa un po' 
la pronuncia, sua madre 
Francesca Scaglione ha 
41 anni ha fatto tutti i 
mestieri, è stata donna 
delle pulizie nei locali e-
Btivi vicino a Partinico 
e al commissariato di po-
lizia del paese, ora fa 
il ricamo a domicilio; il 
padre Andrea fa il brac-
ciante delle terre di un 
negoziante palermitano, 
suo fratello di 15 anni fa 
il pastorello, un altro di 
13 fa il muratore, la so-
rella Antonella ha lavo-
rato fino a poco tempo fa 
in una fabbrica a Parti-
nico, ma da quando vo-
levano metterla al turno 
di notte non c'è più an-
data. Maria invece ha 
sempre lavorato in casa 
con il ricamo. Con il rica-
mo imparato in un colle-
gio di suore a Palermo 
dove lei è stata per 11 
anni; 3 mila lire un len-
zuolo da fare in 3 giorni. 
La storia ha avuto ini 
zio quando Vincenzo Gan-

gami è stato rifiutato da 
Antonella perché era uno 
che non voleva lavorare. 

In quel periodo Maria 
è tornata dal collegio. Si 
innamora tó Cangemi e 
«Sinni fuiroho». La madre 
se li mette in casa e li 
mantiene entrambi. 

Già una prima volta il 
Cangemi aveva provato a 
portarla con lui in giro 
nei paesi facendola pro-
stituire con i suoi amici. 

Per vari giorni Maria 
era sparita di casa. La 
madre aveva allora spor-
to denuncia e Maria era 
stata ritrovata e Cange-
mi ed altri suoi amici col-
ti in flagrante, erano sta-
ti arrestati, ma dopo due 
mesi di detenzione, con 
uno strano provvedimen-
to di scarcerazàone erano 
tornati nuovamente liberi. 
« La mattina del 30 aprile 
— così ci racconta Ma-
ria — sono uscita di ca-
sa per farmi scrivere del-
le medicine dal medico, 
due sconosciuti mi hanno 
fermata e mi hanno detto 
che c'era Vincenzo che 
mi voleva parlare. Io mi 
sono rifiutata di salire, 
allora loro mi hanno af-
ferrata e messa dentro 
la macchina ». 

Da questo momento in 
poi è il racconto di un' 
allucinante viaggio; vie-
ne sottoposta ad una pri-
ma violenza dai due in 
una grotta vicino ad una 
ricca villa privata della 
zona; poi abbandonata per 
la strada. Lei terrorizza-
ta crede che Cangemi po-
trà aiutarla, in fin dei 
conti è sempre l'uomo 
che ha promesso di spo-
sarla. Lo cerca a casa 

e non lo trova, poi allo-
ra va dove quei due le 
avevano detto che Cange-
mi l'avrebbe aspettata : 
allo scalo ferroviario di 
Cinisi, e in effetti il Can-
gemi è proprio lì. Con 
la promessa di andare a 
cercare in paese una ca-
sa dove portarla a riposa-
re, la chiude in un va-
gone ferroviario fermo; 
e se ne va, subito d;H>3 
arrivano alcuni uomini, la 
violentano e la rinchiu-
dono per un paio d'ore 
nel vagone. Ritorna il 
Cangemi la prende e la 
porta con lui nella casa 
di un suo amico, Giusep-
pe di Maggio, una casa 
di campagna, li la tiene 
segregata. 

Per 3 giorni e 3 not-
ti è un via vai di uomi-
ni. Maria è ormai distrut-
ta, non reagisce più a 
nulla, aspetta solo che 
qualcuno venga a liberar-
la. E' un massacro vero 
e proprio: il Cangemi ha 
anche il coraggio di con-
tare davanti a lei i sol-
di, sono 350.000 lire. Ogni 
uomo aveva pagato 5.000 
lire. 

La madre, Francesca 
Scaglione intanto è tor-
nata per la seconda vol-
ta dalla polizia: ma si 
sente rispondere: «La la-
sci stare sua figlia, per 
ora è « misa ca'futti a 
moriri »! Disperata Fran-
cesca va dai CC che ini-
ziano così le indagini. In-
tanto le condizioni di Ma-
ria sono gravi, Cangemi e 
gli amici hanno paura; 
allora la portano nsl bar 
di Cinisi. Però prima le 
•hanno detto: «se parli 
sterminiamo te e tutta la 

famiglia! » Un CC al bar 
la riconosce, la prende e 
la porta a Partdnico dal-
ia madre. 

« Quando è arrivata — 
racconta la madre — era 
uno straccio, le gambe 
piene di lividi, di graffi 
e un'emorragia fortissi-
ma. Sono stati proprio d&i 
cani ». 

Maria è staU 13 gior-
ni zitta riuscendo solo a 
piangere, aveva troppa 
paura. 

Ma poi la madre l'ha 
costretta a confes.sare e 
ad andare dai CC. « Li ho 
denunciati — cosi ci di-
ce Maria — parché voglio 
che paghino il male che 
mi hanno fatto e poi per-
ché voglio dimostrare a 
tutti, compresi i miei fa-
miliari, che io non sono 
mai stata « consenziente » 
come mi hanno accusato». 

Per adesso Vincenzo 
Cangemi, Benedetto Ran-
dazzo, Giuseppe Di Mag-
gio, Francesco Cracohio-
lo. Marco Filingeri, tutti 
di Cinisi sono stati arre-
stati, ma tutti in paese 
cominciano ad avere pau-
ra di Maria. 

Siamo andate a parlar-
le. Ci ha finalmente rac-
contato lei stessa tutta 
ìa storia, «perché erava-
te donne » ci ha detto. 
Siamo andate con lei a 
vedere e a ricostruire i 
posti in cui era stata por-
tata. Al ritorno in casa 
sua ci hanno fatto vedere 
il corredo ohe la madre 
ha preparato per quan-
do si sposerà. Le abbia-
mo promesso che non la 
lasceremo sola in questa 
sua disperata e coraggio-
sa lotta. 

« [| lungo dito del pretore » 
Pistoia. In una denuncia per manifestazione 

non autorizzata sporta dal Pretore di Pistoia 
contro alcune compagne e compagni di Pistoia, 

tutte le compagne, tra l'altro, vengono denun-
ciate « perché — come dice testualmente la ci-
tazione giudiziaria — compivano atti contrari ed 
usavano un linguaggio contrario alla pubblica 
decenza, prodigandosi in ostentazioni contrarie 
al pudore e pronunciando le seguenti frasi "L' 
utero è mio e lo gestisco io " ,"Dito, dito or-
gasmo garantito". "Maschio represso mastur-
bati nel cesso", "Preti, prelati figli non avete 
allora che cazzo volete", "Ninna nanna. Paolo 
VI a chi lo do, io lo do ad una strega che 
lo brucia quando prega". Crediamo che la cosa 
si commenti da sola ». 

• MILANO 
Giovedì 26 alle ore 21 

attivo dei compagni dell' 
università. Odg: piani di 
preavviamento al lavoro. 
Assemblea cittadina di 
Lotta Continua di sabato 
28 maggio. 

Mercoledì 25, alle ore 
21 sezione S. Giuliano at-
tivo dei militanti e sim-
patizzanti. Odg: come ria-
prire l'intervento in zo-
na prima delle ferie. 

Tutte le sezioni ed i 
compagni di Milano e pro-
vincia impegnate per la 
campagna per gli otto re-
ferendum sono invitati a 
far prevenire al più pre-
sto in sede centro i mo-
duli con le firme già rac-
colte. 

Mercoledì 25, alle ore 
21 esatte in sede centro 

riunione dei compagni che 
intendono impegnarsi nel-
la campagna per gli otto 
referendum. Odg: bilan-
cio, attività svolta finora 
e programmazione dell'ini-
ziativa. 

LC e PR di Limbiate 
organizzano una festa in 
piazza del Mercato il 
giorno 28 e 29 maggio per 
la raccolta delle firme per 
gli otto referendum. Si 
invitano tutti i compagni 
a prendere contatti con i 
compagni organizzatori 
per discutere della fe-
sta. La riunione si ter-
rà giovedì alle ore 21 
alla sezione di Limbiate 
in via Curiel. 

Giovedì 26 alle ore 18 
in università statale, riu-
nione della commissione 
disoccupazione lavoro ne-

ro e- precario. Il conve-
gno sul lavoro nero di 
sabato 14 ha deciso di 
riorganizzarsi in una pros-
sima sezione indicendo ma-
terie di riuioni preparato-
rie per avviare un pro-
cesso di riorganizzazione 
dei settori toccati da que-
sto problema. All'ordine 
del giorno di giovedì c'è 
la questione del lavoro 
precario fra gli studenti. 
In molte scuole e situa-
zioni di massa si è già 
discusso di questo pro-
blema, è necessario che 
partecipino a questa riu-
nione di giovedì tutti quel-
li che vogliono organiz-
zarsi su questo terreno di 
lotta. 

Mercoledì 25, alle ore 
20,30, presso l'.Aula Ma-
gna dell'ITIS Cannizzaro 

di Rho si terrà un pu'obli-
co dibattito. Odg: situa-
zione politica e repres-
sione del governo. L'ini-
ziativa è indetta da DP, 
LC, PR. 

• TRENTO 
Oggi alle 21 in sede at-

tivo provinciale. Odg: la 
manifestazione di sabato 
scorso. 

• AI COMPAGNI 
OPERAI 
DELLA L.M.I. 

Data la situazione crea-
tasi con la fusione SMI-
TLM, la sezione di Villa 
Carcina (BS) invita i 
compagni, anche non di 
LC, delle fabbriche del 
gruppo 'a mettersi in con-

per si lìir 

a: iKcstu.JMvrrrmA 

if PMlAMOm Oiató««AH* 

UMTÀDELLilDOMI^ 
CONTRO LAVÌOLEMEA 

In Trastevere, al Flaminio e in tutti gli altri 
quartieri di Roma, questi manifesti coprono 
quelli delle compagne femministe sulla morte 
dì Giorgiana! j 

È cominciato il 
dibattito sull'aborto 
nell'aula del Senato 

Roma, 24 — Hanno co-
minciato stamattina, con 
la relazione di maggio-
ranza delle Commissioni 
Giustizia e Sanità, che 
sostiene che « la nuova 
disciplina dell'aborto è 
necessaria sia per com-
battere la piaga degli a-
borti clandestini, sia per 
evitare il vuoto legisla-
tivo che potrebbe essere 
provocato dal Referen-
dum ». 

Molte sono le modifiche 
del testo approvato alla 
Camera, alcune positive 
come il fatto che non è 
più necessario che il me-
dico al quale la donna si 
rivolge eserciti l'attività 
professionala da almeno 
cinque anni. 

Inoltre viene introdotto 
il principio dell'effetto im-
molato della rinuncia al-
l'obiezione di coscienza 
da parte del medico, men-
tre la dichiarazione di o-
biezione di coscienza tar-
diva rispetto all'entrata 
in vigore della legge, pro-
duce effetto solo dopo un 
mese, durante il quale il 
medico dovrà continuare 
a praticare aborti. Tutto 
questo d'altra parte non 
garantisce le donne dall' 
obiezione di coscienza di 
massa dei medici e ri-
manda all'organizzazione 
e al controllo che le don-

ne riusciranno ad eserci-
tare. Il punto più grave 
resta, secondo noi, quel-
la che riguarda la possi-
bilità di abortire delle 
minorenni, anche se quan-
do « seri motivi lo scon-
siglino » il medico o il 
consultorio possono evita-
re di consultare preventi-
vamente i genitori o il 
tutore. Ma il parere del 
medico o del consultorio 
deve essere ratificato dal 
giudice tutelare. I com-
piti dei consultori (ed an-
che gli stanziamenti) ven-
gono ampliati ed esalta-
ti: non per nulla in que-
sti giorni la nascita dei 
primi consultori pubblici 
è oggetto delle più spor-
che manovre clericali e 
democristiane. E' super-
fluo ricordare gli argo-
menti delle due relazioni 
di minoranza che sosten-
gono tra l'altro che ac-
cordare l'aborto in rela-
zione alle condizioni so-
ciali, familiari ed econo-
miche significa permette-
re una « discrezionalità 
incontrollata » che doma-
ni potrebbe portare « all' 
eutanasia o alla soppres-
sione legale dei minorati 
e degli anziani ». 

Il dibattito in aula co-
mincia oggi pomeriggio: 
ne parleremo nei prossi-
mi giorni. 

• A TUTTE LE COMPAGNE 
INCONTRO INTERNAZIONALE 
DELLE DONNE 
— Parigi, 28. 29, 30 maggio. Faculte De Vin 

cennes, Université Paris 8, Paris 12. 
— Tra i molti temi la questione dell'aborto; il 

problema donna-lavoro; il rapporto tra femminismo 
e la situazione politica. 

— Per adesioni o informazioni, rivolgersi ad An-
na Valente, via Viìlar 14. Torino. Per inviare soldi: 
versare sul CCP 5/8311 intestato a Laura Chiaccheri. 
Firenze, specificando « Incontro internazionale delle 
donne ». 

• I FUNERALI DELLA COMPAGNA 
ISABELLA PELLONI 
L'appuntamento per le compagne e i compagni è 

oggi alle ore 11, davanti all'obitorio a piazzale del 
Verano. 
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Manifestazione in Germania (Gronnde) contro le centrali nucleari

Germania: studenti 
e giovani in lotta

Un’estate  calda nelle 
università tedesche? Jo ­
hannes Rau, m inistro del­
l’istruzione renana ha 
detto ieri di temerlo, d a ­
to che l ’agitazione stu­
dentesca iniziata ai primi 
di maggio a ll’università 
di Amburgo si sta  esten­
dendo a m acchia d ’olio 
nelle a ltre  città. Gli stu­
denti protestano contro la 
legge-quadro sull’universi­
tà  approvata lo scorso 
anno dal Parlam ento F e­
derale e che ora, per di­
ventare operativa, deve 
essere fa tta  propria con 
leggi regionali, che ne re ­
golino l’applicazione, degli 
s ta ti che compongono la 
Federazione tedesca. La 
legge prevede che ogni 
studente non possa pro­
seguire gli studi oltre i 
quattro  anni più un se­
m estre finale dedicato a- 
gli esam i; verrebbero co­
sì espulsi tutti i fuori cor­
so (più della m età degli 
studenti tedeschi finisce 
l’università con circa 2 
anni di ritardo rispetto  ai 
corsi).

Gli studenti che usino
o propagandino la violen­
za all'in terno dell’univer­
sità sarebbero, con la nuo­
va legge, espulsi autom a­
ticam ente, si specifica 
che per « violenza » si in­
tende anche la  interruzio-

□  TORINO
Ai compagni di Torino: 

il telefono 835695 è stato 
riattaccato , ma entro la 
fine del mese bisogna pa- 
pare ancora 400.000 lire: 
i compagni devono por­
ta re  i soldi.

Gli acquirenti delle a- 
zioni della «15 Giugno » 
devono passare in sede 
dalle 10 alle 19 entro la 
settim ana muniti di im­
pegnativa.

□  MILANO

Alcune compagne dei 
collettivi di P orta  Vene­
zia, Cattaneo, S. M arta, 
Cavalieri, Vaggio, IX 
ITC, Agnesi presenti alla 
riunione di giovedì 19 al 
Cavalieri, propongono per 
mercoledì 25 alle ore 18 
al Cavalieri di via Olo­
na vicino a via De Ami­

ne di lezioni.
I più colpiti dai prov­

vedimenti sarebbero gli 
studenti iscritti a  medici­
na, per cui viene previ­
sto un anno di p ra tica  
in ospedale senza alcun 
salario  e senza alcun sus­
sidio per vitto ed alloggio. 
Sarebbero infine aboliti a l­
cuni diritti conquistati ne­
gli anni scorsi in certe  u- 
niversità dagli studenti, 
quali quelli di intervenire 
nella program m azione dei 
corsi e nella elezione dei 
professori.

Intanto si a llarga il sol­
co della fra ttu ra  a ll’in ter­
no della socialdemocrazia 
tedesca.

Nonostante la  proibizio­
ne s ta tu ta ria  infatti, m i­
gliaia di m embri del p a r­
tito, seguendo le indica­
zioni di Benneter, segre­
tario  eletto degli Jusos, 
sospeso recentem ente dal 
partito anche per questo 
hanno partecipato sabato 
scorso a manifestazioni 
per la  pace e il disarmo. 
Sono le prim e m anifesta­
zioni che si svolgono d a­
gli anni sessanta per ini­
ziativa di un comitato per 
la pace organizzato dal 
Partito  Comunista Tede­
sco.

A norma dello Statuto 
uscito dal congresso del-

cis, un’assem blea cittadi­
na per discutere della si­
tuazione del movimento 
femm inista a Milano e 
per m ettere in comune le 
esperienze dei collettivi.

Domani pomeriggio alle 
ore 15 attivo dei CPS per 
la preparazione di un con­
vegno cittadina per tutti
i compagni dei CPS e gli 
studenti medi.

□  BARI
Venerdì 27, alle ore 17 

attivo generale dei com­
pagni aperto  a  tutti. Odg: 
giornata del 19, rapporto 
operai e studenti; even­
tuale continuazione del 
convegno provinciale. P a r ­
tecipare almeno da ogni 
paese della provincia.

□  ROMA
Lavoratori della scuola. 

Giovedì 26, alle ore 17 a

la SPD di Bad Godesberg 
nel 1958. nessun m ilitan­
te  dell’SPD può parteci­
pare a iniziative con co­
munisti, pena l ’espulsio­
ne. P er questo molti m a­
nifestanti sabato scorso 
portavano cartelli con su 
scritto  « sono dell’SPD ». 
m entre alcuni giravano 
vistosam ente incappuccia­
ti. L 'iniziativa della sini­
s tra  usos ha aJvuto così 
un suo primo riscontro in 
una apparizione pubblica, 
ed è stato  un indubbio 
successo di partecipazio­
ne; la direzione socialde­
m ocratica dovrà fa re  i 
conti con questa radica- 
lizzazione ed estensione 
del dissenso a sinistra 
nelle fila del partito.

Non è comunque impro­
babile che continui a sce­
gliere la s trada della ro t­
tu ra  e dell’espulsione dei 
dissidenti, centinaia o mi­
gliaia che siano.

Intanto nell’ultima riu ­
nione dei m inistri regio­
nali degli interni, il mi­
nistro degli interni dell’ 
Assia, un socialdem ocrati­
co, sicuram ente invidioso 
dei passi verso la  crim i­
nalizzazione del movimen­
to di m assa a ttuata  in 
Italia, ha proposto che 
venga introdotto un divie­
to a m anifestare con c a ­
schi e col volto coperto.

Chimica, aula D, riunio­
ne di tutti i compagni del­
la sinistra per discutere 
del congresso nazionale e 
della formazione di un 
coordinamento romano.

Giovedì 26, alle ore 21, 
via Donna Olimpia 30 ai 
lotti coordinamento an ti­
fascista . Sono invitati a  
partecipare i compagni di 
Ponte Milvio, Trionfale, 
piazza Igea, P rim avalle, 
Trullo e Monteverde.

Oggi alle ore 18,30 alla 
G arbatella attivo dei lavo­
ratori.

□  NOVARA
Ai compagni operai di 

Novara e Oleggio. Il 4 
giugno si apre il proces­
so alla direzione FIAT di 
Cameri per i tre  licenzia­
menti. Oggi alle 21 in se­
de a  Novara riunione o- 
peraia per organizzare la 
mobilitazione.

La Francia ferma 
contro l’austerità

Ieri, m artedì 24, la 
Francia intera si è fe r ­
m ata per lo sciopero ge­
nerale. La partecipazione 
dei lavoratori è stata m as­
siccia pvunque. Le fabbri­
che sono rim aste ferm e, 
gli u ffic i semideserti, l’e­
nergia elettrica è stata  
ridotta; i trasporti urbani 
e nazionali paralizzati. Lo 
sciopero è arrivato anche 
al festiva l cinem atografi­
co di Cannes dove è sta ­
to proiettato solo il film  
in concorso. Sotto un sole 
estivo, un corteo di de- „ 
cine di m igliaia di perso­
ne (le  prime cifre parla­
no di più di centomila  
persone) è sfilato per le 
vie di Parigi, lungo l’or­
mai tradizionale percorso 
che va  da piazza della 
Repubblica a piazza della 
Bastiglia.

Ancora una volta la par­
te più consistente e più 
com battiva del corteo era 
rappresentata dai lavora­
tori dei servizi. Partico­
larm ente numerosi erano 
i comunali, soprattutto i 
netturbini, per la maggior 
parte im m igrati, protago­
nisti di un durissimo scio­
pero che ha costretto alla 
resa Chirac, neo sindaco 
di Parigi, e capo indi­
scusso del partito gollista. 
Dietro ai comunali, han­
no sfilato i cordoni dei 
lavoratori delle poste, de­
gli ospedalieri, dei ferro ­
vieri, degli insegnanti, 
tu tti assai numerosi ' e 
combattivi.

Lo sciopero era stato 
proclamato dalla CGT (il 
sindacato vicino al PCF), 
dalla CFDT (legata al 
PS) e dalla FEN (la  fe ­
derazione unitaria degli 
insegnanti). Ad esso han­
no aderito con formule  
più o meno ambigue an­
che le altre federazioni 
sindacali gialle che nelle 
occasioni precedenti si e- 
rano distinte nell’opera di 
crumiraggio. Il vento spi­
ra ormai verso sinistra,
o per lo meno verso l’U- 
nione delle sinistre, e chi 
può si a ffre tta  a pren­
dere le distanze dal go­
verno di Giscard.

Lo sciopero ha una e- 
vidente impronta politica. 
Aleggia nell’aria l’idea 
della spallata finale al 
traballante governo B ar­
re. Nella stampa francese  
si fanno analisi su  « m i­
to anarco sindacalista  
dello sciopero generale ».

I sindacati si mostrano 
invece assai prudenti e 
parlano solo di lotta ri­
vendicativa contro le m i­
sure di austerità proposte 
dal primo ministro. Il se­
gretario della CGT, Se- 
guy, ha dichiarati) che 
non spetta al sindacato 
occuparsi della questione 
del governo. Egli ha anzi 
precisato a proposito « dei 
cam biam enti di cui il no­
stro paese ha bisogno »: 
noi abbiamo l’intenzione 
di arrivarci attraverso un 
processo democratico nor­
male, nel quale si iscri­
vono le responsabilità dei 
partiti della sinistra. I 
sindacati tuttavia sembra­
no decisi ad intensificare  
ed a appoggiare le azioni 
di lotta. Dopo la recente 
lotta dei netturbini che, 
malgrado l’intervento del­
l’esercito, ha obbligato il 
governo a concedere un 
aumento salariale del 10 
per cento, superiore al li­
m ite del 6,5 per cento, 1 > 
fissato da Barre, il se­
gretario della CFDT, Mai­
re, ha dichiarato: « Que­
sta giornata avrà un se­
guito attraverso le azioni 
delle nostre federazioni, 
in modo che a settembre 
Vazione riprenda con 
forza ».

Del problema del cam ­
biamento del governo 
sembra rimanere nell'in­
tenzione dei sindacati sol­
tanto l'aspetto elettorale, 
di erosione del consenso 
governativo e di raccolta  
invece di quello verso l’ 
Unione delle sinistre. La 
partecipazione massiccia  
dei lavoratori a tu tte le 
recenti scadenze di lotta 
ed in particolare a quella 
dello sciopero generale di 
ieri, sembra farsi attor­
no ad obiettivi rivendica­
tivi im m ediati, soprattut­
to salariali. Rari erano 
ieri gli slogans che chie­
devano la caduta im m e­
diata di Giscard, numero­
si invece quelli sugli o- 
biettivi di lotta. Nelle fila  
della classa operaia fran­
cese è evidente un a tteg ­
giamento di delega ai par­
titi della sinistra ed ai 
sindacati. Essa accentra  
la sua attenzione attorno 
alla diffusione ed alla ge­
neralizzazione delle lotte.
E’ senza dubbio questo il 
Terreno che le permetterà  
una magaiore autonomia 
dalle scelte delle sinistre 
francesi.

Ludovico Mori

•  DANIMARCA

Dopo una sospensione 
di quattro  mesi il Berling- 
ske Tidende, il più diffu­
so quotidiano danese è r i­
apparso nelle edicole. La 
decisione della direzione 
di licenziare 300 tipografi 
ha provocato la  più lun­
ga vertenza sindacale del­
la  storia del paese.

•  SPAG NA

Dalla mezzanotte di og­
gi inizia la cam pagna e- 
lettorale. Più di mezzo 
milione di m anifesti e let­
torali sono sta ti affìssi s ta - 
notte nella sola capitale. 
Enorm i comizi si svolgo­
no già nelle maggiori cit­
tà, con una altissim a a f­
fluenza di pubblico. Oggi 
la stam pa sottolinea il to­
no « filosovietico » usato 
da Dolores Ib arru ri in un 
grande comizio a Bilbao. 
Si parla  di contrasti con 
Carrillo sul modo di in­
tendere 1 eurocomunismo 
e di criticare  l’URSS.

Telegramma di DP 
alla dieta polacca

A nome dei deputati di Democrazia Proletaria e 
delle forze politiche da noi rappresentate nel Parla­
mento italiano eleviamo viva protesta per l'arresto 
dei promotori del Comitato di difesa degli operai di 
Ursus e Radom. Conosciamo e apprezziamo da tempo 
l’impegno politico e sociale dei compagni arrestati, 
la loro coraggiosa e generosa attività contro la re­
pressione e per i diritti di espressione, di associa­
zione e di sciopero della classe operaia polacca. 
Tale attività anziché nuocere agli interessi della na­
zione polacca contribuisce ad accrescere simpatia e 
solidarietà con il popolo polacco, le sue difficoltà e 
problemi o rinsalda i vincoli dell’internazionalismo 
proletario. Confidiamo che la Dieta polacca in­
terverrà presso le autorità giudiziarie onde revocare 
ingiusta misura repressiva contraria alle esigenze po­
polari ed operaie e dannosa interessi nazione polacca.

Gruppo parlamentare 
di Democrazia Proletaria

•  NAM IBIA

La SWAPO (organizza­
zione di liberazione nazio­
nale nam ibiana) ha lan­
ciato un appello a ll’ONU 
ed ai dem ocratici di tu t­
to il mondo per sa lvare 
dalla condanna a m orte 
un proprio m ilitante a r ­
resta to  lo scorso settem ­
bre e che attualm ente 
soffre di una paralisi dal­
la cintola in giù.



CHURCHILL 
AVEVA LA RAF. 
E IL PSI ? 
Pajetta trova « sconveniente » che 
Bonifacio si sia rallegrato con De 
Martino. Doveva mandargli una let-
tera esplosiva? 

Solo i più ingialliti bu-
rocrati del PCI riescono 
ancora a seguire col fia-
to sospeso e l'orecchio 
teso la megatrattativa bi-
laterale tra i partiti se-
dicenti costituzionali ; og-
gi, per esenipio, è stato il 
turno defrincontro DC-
PLI. I liberali sono sta-
ti — come è noto — ripe-
scati in extremis, con un' 
operazione di scrutinaggio 
elettorale di dubbia lega-
lità oltre che di dubbio 
buongusto, dal limbo del-
l'extrapartamentarismo: o-
ra i loro quattro deputati 
servono alla DC per af-
fermare che la trattativa 
riguarda « tutte le for-
ze politiche, senza discri-
minazioni », rosicchiando 
così ulteriormente il si-
gnificato politico tanto de-
cantato del salto di qua-
lità che questi incontri 
avrebbero. 

I liberali, a dispetto del-
la loro (una volta rispetta-
bile) denominazione, han-
no trovato convergenze 

con la DC soprattutto sul 
tema del «fermo di poli-
zia », per l'occasione ri-
battezzato « fermo di pre-
venzione »: con l'aggiun-
ta del segretàrio Zanone 
che le misure restrittive 
dovranno essere « tempo-
ranee », finché dura Te-
mer genza. 

Quella che è stata chia-
mata «'la rivolta dei par-
titi piccoli » contro l'ab-
braccio DC-PCI in queste 
trattative, ha provocato 
•vari « attestati di stima » 
nei loro confronti, per 
placarli: il PCI precisa di 
non essere mai stato lui 
a chiamarli e considerar-
'li « partiti minori », e la 
DC mastra la sua piena 
volontà di non rinunciare 
ai suoi vecchi tirapiedi 
nella misura in cui pos-
sono contribuire a mette-
re in maggiori difficoltà 
il PCI: quand'anche ciò 
•significasse momentanee 
operazioni di scavalcamen-
to a sinistra (basti pen-
sare che i socialdemocra-

tici hanno, per un attimo, 
•parlato di « opposizio-
ne »! ). 

Intanto si prepara, con 
tanto di alone di tappa 
storica, il Comitato Cen-
trale del PSI: ma sem-
bra prevedibile un esito 
abbastanza tranquillo, in 
cui i socialisti insisteran-
no su alcune condizioni 
formali come il famoso 
incontro collegiale tra tut-
ti i partiti (per riprodur-
re almeno una caricatura 
•del « governo di emergen-
za ») o la necessità di 
andare comunque ad un 
governo in qualche modo 
« nuovo » e quindi da sot-
toporre a'I voto di fidu-
cia del parlamento. Sul 
programma, invece, ver-
rebbe essenzialmente ri-
spettata la consegna del 
silenzio: l'importante è, 
come ebbe a dira Berlin-
guer a suo tempo in te-
levisione, che « la . gen-
te abbia l'impressione che 
cambi qualcosa », sui con-
tenuti si può anche sor-

volare, visto che stanno 
passando le peggiori im-
posizioni democristiane. 
E' un po' patetico che a 
questo punto l'editoriale 
deH'« Avanti » ricordi che 
non c'è stato an-cora al-
cun « accordo di YaJta » 
tra PCI e DC, e che co-
naimque — - semmai — a 
Yalta, oltre a Stalin e 
Roosevelt, c'era anche 
Churchill, ruolo che l'ar-
ticolista vorrebbe rivendi-
care al PSI. Ma chi glie-
lo fa fare, si domanda 
giustamente Giorgio Gal-
li sulla « Repubblica »: 
visto che tanto il ruolo 
del PSI nell'intesa DC-
PCI è condannato ad es-
sere subalterno, non si 
capisce p red io perché 
debba insistere ad assu-
mersi la sua parte di re-
sponsabilità in un accor-
do capestro, sul quale ha 
poca influenza, quando 
invece potrebbe riconqui-
stare spazio e respiro po-
litico, assumendosi con 
più impegno la difesa di 

alcune elementari istan-
ze di libertà s di demo-
crazia. 

Ma per chi vuole gio-
care il ruolo di Chirchill 
a Yalta, sembra già scon-
tato il ruolo di potenza 
in declino: vorrà dire che 
si andrà verso la deca-
denza del Commonwealth... 

Il PCI, per bocca di 
Pajetta, sferra un duro 
attacco al ministro Boni-
facio (ed ai PSI) per il 
« giubilo » dimostrato per 
la liberazione di Guido De 
Martino: un cedimento ad 
un ricatto, senza alcun 
senso dello stato; sul go-
verno si ripropone la que-
stione dell'ingresso di al-
cuni «tecnici»: ma, per 
carità, non « della sini-
stra », bensì per il bene 
ed a garanzia di tutti. 

Intanto Andreotti conti-
nua, com'è suo costume, 
sulla via dei fatti compiu-
ti: con la sua visita in 
Grecia, che viene dopo 
una serie di visite di e-
sponenti greci in Italia 

(soprattutto del Ministero 
della Difesa, oltreché de-
gli Esteri), e di rapporti 
italo-spagnoli, tende a 
consolidarsi ulteriormi-nte 
quella specie di asse pre-
ferenziale Roma-Madrid-
Atene, tessuta da Andreot-
ti, il cui contenuto da un 
lato è la « libertà vigila-
ta » ai rispettivi popoh, 
dall'altro un rapporto con 
l'Europa « forte », del 
marco soprattutto, in cui 
— superato il pericolo del 
contagio portoghese di due 
anni fa e della conseguen-
te « destabilizzazione pro-
letaria » -— l'Italia demo-
cristiana voiTebbe gioca-
re un ruolo di utile media-
zione. Le visite dei boss 
demccristiani t e d e s c h i 
Kohl (capo della CDU te-
desca) e Huber (« cassie-
re » di Strauss) a Roma 
e di Emilio Colombo. 

Bonn, fanno ca-
pire che dietro al ballet-
to delle trattative bilate-
rali, ci sono ben altre 
« trattative ». Ma serie. 

periodo 1-5 - 31-5 
Sede di VENEZU 

Sez. di Mestre: vendon 
do il giornale 950, Chiara 
e Giglio 10.000, racrcclti da 
Paolo: Susanna S. 1.000, 
Susanna 9.000, insegnante 
1.000, raccclte allo Zuc-
cante: Rosso 500, Loren-
zo 500, Angelo 500, Ste-
fano 500, Anna 1.000, ven-
dendo l 'giornale 500, ncn-
na 1.000, Toni 500. Lore-
na 1.000, Dalla sede 500, 
raccolti Entu 7.500, ven-
dendo il giornale, Bruno 
800, Klaus e Tereia 10 
•mila, Claudio 10.000. inse-
gnanti dopo scucia comu-
nale 3.000. Bepi 10.000, 
Caterina 3.000, compagno 
MLS 400, raccclti In piaz-
za 9.'400, Isa e Mara mfl-
le, F îppo '5.000, Flavio 
1.000, raccclti da Giulia-
no 2.000, raccolti al con-
certo ITF 5.000. 

Sede di ROMA 
CcHettivo politico per il 

comunismo ENI 114.000, 
Adriano 5.000. 
Sede di MANTOVA 

©icnda compagna radi-
cale 5.000, Banzet 12.000. 
Da SEDILO: (Oristano) 
ccrnpagni ccUetti'VO DP 
21.000. 

Sede di S. BENEDETTO: 
25.000. 
Sede di FIRENZE 

Mazzcleni 5.000. Giovan 
na 1.000, Franco 1.000. 
Marcello 1.000, Roberto 
30.000. Carlo 5.000, Una 
cena 5.000. .Antonio 5.000, 
Ex dirigente bucaiclo 500 
Una rinunci-a 500. BrUa 2 
m'Ir). Giaci-n-to 400. ven 
dendo il gicrnale 23.000, 
Raccclti a Biochimica 
12.100. Main-o 3.000. Fran-
cesco 5.000, .Andrea 1.').000. 
S:ri? ci: NAPOLI 

Raccclts aH'Itis san 
Girrgio Cremano: Serpe 
500. Giorgio E.E. 1.000. 
Fiorentino 1.000. Potenza 
.500. LanrgsKa C-ro 1.000, 
Ciro 500, Fe,sta 500. Mar-
rone .500. Mcbilc 500. 

Sede di RAVENNA 
Piero Tesi 60.000, Vale-

rio 20.000. Vincenzo 20.000 
Sandro 10.000. Roberto. 
Arelene. Miria. Adriana, 
Annariò'a, Alessandro 12 
mila 500. 
Sede di CUNEO 

I compagni 60.000, rac-
colti alìl'ITIS 7.000. col-
lettivo Valle Stura 7.000. 
Sede di TRENTO 

Sez. Coneigl'i-ano: Alcide 
della Zoppais 2.000, Fran-
co Zcppas 2.000, Ivan Ma-
rano 1.000, Poche b i s 5 
mila. Amico di Anna 5 
mila, Tina 5.000. Siivia 
10.000. Fulviio 15.000. ven-
dendo giarnali 1.850. Ezio 
5.000. Gi'anni 10.000. Gian-
ni C. 15.000. Franco 10 
mila. Nello 28.050. 

•Sez. di Trento: racccl-
ti dai ccmpaigni 50.000. 
Ckjnftributi imiividuaW: 

'Maurizio 5.000, Anna -
Milano 50.000. Pietro -
M'iano 3.000. il ferrarese 
2.000. 

Sede di CREMA (non 
comprese nel totale per-
ché già pubblicata la ci-
fra) 

Compagno Pandino 19 
m"!a 300, Mario 10.000. 
ccmpagno autonomo 1.200. 
Emlio 1.000, Seve 1.000. 
Resa 5.000, Rosalia 500. 
Totale 820.450 

21.770.005 
^.590.455 

Chi ci finanzia 

Totale prec. 
Totale camp. 

Sede di PALERMO: 
Raccolti da Totò ad A-

graria contro la borghe-
sia in LC: Tubiclo operaio 
600. Lillo 500. Nicola 1.000. 
Aldo 500. altri studenti 
5.350. raccolti dai compa-
gni di Termini Imerese 
35.000. 
Sede di SIRACUSA: 

Residuo del fondo rac-
colti per i compagni in 
galera h Siracusa 70.000. 
Sede di PAVIA: 

Reparti 372-372 Necchi 
11.000. raccclti in Univer 
sità 15.000, collettivo far-

macia 3.000, infermieri 
Casorate 20.000, Carmen 5 
mila, Carla 5.000. Federi-
co 15.000. Daniela 1.000. 
Angelo 40.000. Gianni 2 
mila, Icio 5.000. Anna 2 
mila. Diego 5.000, Lela 
5.000. Monica 5.000, al bar 
2.000. Giorgio 5.000. Gian-
ni 2.000. 
Sede di ROMA: 

Raccolti al Gemelli dai 
compagni di Primavalle 
27.000, Corrado e Paola 
10.000. 
Sede di RIMINI: 

Sez. Cattolica 20.000. 
Sede di BRESCIA: 

Raccolti dai compagni 
85.000, Sez. Palazzolo 26 
mila. 
Sede di NUORO: 

Raccolti tra studenti e 
insegnanti di Ottana 55 
mila. 
Sede di LECCO: 

Una compagna della 
Star-Black Deker 1.000, 
Arturo e Donatella 2.000, 
da Bosisio: un compagno 
del PSI 300, raccolti tra 
democratici 1.450, i com-
pagni 27.000, da Oggiono: 
'Mari 5.000, Assunta 250. 

...Cuigi 42.000. 
Sede di BERGAMO: 

Sez. Mario Lupo Val 
Brembana: i compagni 36 
mila 500, zio Emerson 6 
mila. Piero Diga 2.000, 
G. ciclista 1.000, Gioana 
2.000. Cespi 500. Tone 
1.000, Angelo 1.000, Ro-
sanna insegnante 5.000. Se-
zione Seriate: Mario e 
Tiziana 20.000, operai Ha-
bital: Giovanni 3.600, 
Marco 1.000, Alberto 2 
mila. Testa 400, Elvira 
50. .Angiolino 1.250. Bru-
no 1.700. Stefano 5.000. 
raccolti da Giovannino al-
la manifestazione del 21 
maggio 42.000. Berteli 10 
mila. sottoscrizione di 
massa al liceo artistico 
8.500. 

Sede di MILANO: 
Giovanni 50.000. Carlo e 

Leila 10.000. 13 insegnan-
ti dell'IPSIA di Lissone 
19.000. un compagno ar-
chitetto 3.000, compagni 
di Seregno: Mauro 2.000, 
Roberto 2.500, Giuseppe 5 
mila, Graziella e Sergio 
2.000, Lele 3.500, Rosa-
ria 500, vendendo il gior-
nale 2.150, vendita carta 
5.000, compagni Rankin-
Kuhu 25.500, Francesco 
della Hanorah 30.000, Pul-
cino 10.000, Fulvia 30.000, 
Pizzo e Silvana lavorato-
ri studenti 20.000, Luigi 
500, Gianni 2.000, nucleo 
PirelU 17.000, Franco G. 
20.000, operai della Star 
3.950, compagni di Vera-
no 4.000, Biagio e Luisa 
30.000, Rino e Sara 10 
mila. Gino di DP 5.000. 
GLOM 5.000. Donatella, 
Roberto e Alice 1.000, Co-
mitato di lotta Ospedale 
N'iguarda 4.350, raccolti 
alla festa alla palazzina 
Liberty: da Renatino e 
Maruffino 26.000, da un 
compagno 7.000. dai com-
pagni del comitato di quar-
tiere Dateo-Venezia 9.500. 
dai compagni della sezio-
ne Romana 21.000. Giovan-
ni di Barzanò 10.000. 
Giampiero Latino. Mauri-
zio De Stefano. Paolo 
Baldo. Adriana Lucario, 
Roberto Buratto, Anna 
Napolitano. Isabella Cor-
rado e Antonietta Bian-
chi 500.000. raccolti da 
Lina della Marelli alla 
manifestazione del 14 per 
Giorgiana 35.675, Roberto 
5.000. raccolti dai compa-
gni di Quarto Oggiaro: 
Giovanna 200, Paolo 1.000. 
Carlo 200. Cosimo bidello 
IX ITIS 200. Fabrizio 
1.000. Rossana 1.000. An-
nabella 1.000, Gigi 1.000. 
Ciano 600. Marco 1.000. 
compagni del quartiere 

4.150. raccolti all'ospedale 
militare di Baggio: Ma-
rio del Manifesto. Roma-
no AO. Gino AO. Giorgio 
PCI. Francesco. Claudio, 
Paolo 10.000, M.B. 100.000, 
raccolti alla manifestazio-
ne per Serantini a Pisa 
90.150. Sez. Bosiva: Ma-
ria Luisa della scuola me-
dia Marelli 10.000, grup-
po operaio Broggi: Ro-
berto 10.000. Zero 1.000. 
Nicola e altri due ope-
rai 1.500. Enzo del Cen-
tro Sociale 400. Nino de-
legato Q.E.M. 500. Sez. 
Gorgonzola 5.000. Sez. Se-
sto: raccolti da Pa'olo al-
la Ercole Marelh e fra 
i giovani del villaggio dei 
Giovi: Pablo 10.000. Gior-
gio 7.000. Calcinati 1.000. 
Verga 2.000. Bettinelli 2 
mila. Trapattoni 2.000. Ca-
milleri 1.000, Giordano 
Matteo 5.000, Roberto 
1.000, Angelo 1.000, Teseo 
500. Errico 1.000. Raffael-
la 5.000. Claudio 10.000. 
Mario 5.000, Anna 5.000 
Mauro 2.000. Sez. Sud-
Est: raccolti all'ENI 
(CED-EDP) 26.300. Sez. 
Vimercate: raccolti a Bu-
snago da Bobo e Gian-
carlo 40.000. Sez. Mon-
za: Mariangela 5.000. Se-
zione Romana: raccolti da 
Rudy. Ruggero. Angelo. 
Giampaolo e Celeste ven-
dendo il giornale 10.000. 
Sez. Sempione: nucleo as-
sicuratori: Giulio 5.000. 
Claudio 10.000. Carlo 15 
mila, Lucio 50.000, Anto-
nio 10.000, Marino ex o-
peraio OM 5.000. raccolti 
alle Assicurazioni Genera-
li Cordusio; Nadir 2.000. 
Pasquale 1.000. Francesco 
2.000. Anna Maria 1.000. 
Ettore 1.000, Lihana 500, 
Pino 2.000. Enrica 1.000, 
Luisa 1.000, Nora 1.000, 
Rosangéla 1.000, M. Rosa 
1.000, Nadia 1.000, Alber-
to 1.000. Carla 1.000, Ma-
risa 1.000. Daniela 1.000. 
Gabriella 1.000, Gilberto 
1.000. Emilia 700. compa-

gni Assicurazioni Genera-
h Duomo: .Angelo 1.000, 
•Pietro 1.000. Claudio 1.000. 
Ezio 40.000. Simona 1.000, 
Maria 1.000. Alberto 1.000. 
raccclti al reparto mon-
taggio dell'Alfa Romeo di 
Arese: Giuliano Gallio 5 
cento. Roberto 500. Carlo 
200, Piccolo 200. Marino 
500, Di Matteo 100. Giu-
seppe 200, Bruno 200, Sini-
gaglia 200, MazzitelM 200. 
Domenico 100, Giuseppe 
200. Fausto 200. Andrea 
1.000. Egidio 1.000. Nino 
500. Pavone 500. Privitel-
lo 500, Berselli 150, Ter-
lingo 500, Michele 500, Ma-
rino Giovanni 500. Schili-
rò 500, Ambrosio 200, Lui-
gi 1.000, Alberto 200, Al-
fio 1.500. Candoleo 500, 
Battista 200. Eufrasio 500. 
Cosimo 500, Zaccaria 
I.000, Eugenio 2.000, Fe-
lice 1.000. Massimo e 
Vanna 20.000. 
Contributi individuali: 

Comitato di agitazione 
di biclogia - Firenze 11 
•mila 150. Lama spuntata 
- Napoli 3.000, Giuseppe 
F. - Calizzano 1.000. Pao-
lo Pezzarossa - Roma 100 
mila. Vittorio di Cosenza 
10.000. collettivo cultura-
le di Caprarola - Viterbo 
II.000. Gianguido - Bolo-
gna 10.000. Franco e Ma-
rio - Novara 10.000. Au-
gusto F. - Torino 50.000 
Collettivo « Che Gueva-
ra » Teggiano (SA) 33.000. 
Um'oerto - Pistoia 30.000. 
Totale 2.502.175 
Totale preced. 23.222.105 

Totale compless. 25.724.280 

Contrariamente a quan-
to appare non abbiamo in 
cassa 2.500.000 lire ma 
molto molto meno perché 
tutta la sottoscrizione di 
•Milano, un milione e mez-
zo. è già stata utilizzata 
a Milano per fare fronte 
alle spese di distribuzio-
ne del quotidiano nel nord. 
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